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Verso Vanno 1660. della nostra Era. 
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C 

c V^ioTAw batista #OQeBLiK Hacqite 
nel 1620. in una casa , ohe ancora 
BUiiiite sotto le colonne dell' Halle . Suo 
padre Giovan Batista Poqnelin , tap> 
pezziere del re , mercante rigattiere, 
ed Anna Boutet sua madre gli ^ det- 
tero un'educazione conforme al loro 
mestiere , al quale > essi lo destinarot 
no : che però fino all' età di qoattor- 
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dici anni «i ttetCe nella loro bottega 
gpfiBa avere imparato , oltre il «uo 
meatiero , «e non che un poco a leg- 
gere e scrivere. I suoi genitori otten- 
nero per lui la sopravvivenza del lo-ì 
ro servizio appresso la corte ; ma ©a 
gli era dal suo genio a ben altra proi 
fcesione chiamato , 

= Poquelin aVea un nonno , eh* era 
molto dedito alla commedia , e che 
qualche volta lo conduceva seco al 
teatro. Il giovinetto sentì ben tosto 
in se stesso un* avversione invincibile 
pel suo mestiero , onde si diè a pre- 
gare istantemente il nonno ad otte;^ 
nergli che fosse mandato a studio in 
collegio : atrappo^ finalmente il consen- 
so dal padre , che mandollo alle scuo- 
le dei Gesuiti colla repugnanza di un 
borghigiano , il quale crede perduta 
la fortuna del figUo , se questi si ap^ 
piglia allo studio* 

' = Il giovinetto Poquelin fece allo 

scuole quel profitto che doveva aspetn 
tarsi dal suo accesissimo desiderio di 
apprendere ; vi studiò per cinqu* an- 
ni , e fece il corso delle classi insiem 
con Armand di Borbone j primo prin- 
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(Ape di Gondè, ohe fa poi il pfòtM- 
fiore delle lettere e di Moliere • 

= Intervenivano allora a quelle scuo- 
le due giovanetti , che acquistaron di- 
poi un^ alta reputazione nal mondo . 
Questi erano Chapelle e Bernier ; que- 
sti conosciuto pe* suoi viaggi nell* 
dio ; e quegli celebre per alcuni ver- 
si naturali e facili » i quali gli han- 
no fatto acquistare una reputazione 
maggiore di quella eh’ egli stesso ar 
spettavasi : 

= L* Huilier , uomo ricco , prese- a. 
cuore r educazione del giovinetto Cha- 
pelle, suo fìgliuol naturale, e per ec-* 
citarlo col forte scimelo dell’ emulai 
zione , faceva con esso studiare il gio- 
vin Bernier , i cui genitori erano ma- 
lagiati. Invece di dare al suo tiglio 
naturale un maestro preso , come i 
più soglion fìtre , alla ventura , impen 
gnò il celebre Gassendo ad incaricar- 
si della di lui istruzione . 

= Gassendo che avea di buon ora 
conosciuto il genio di Poquelin , 1* u- 
nì agli studj di Chapelle e di Bernier* 
Nessun più illustre maestro ebbe pid 
degni scuolari . Insegnò loro la sua fi'i 



losofia d’ Epicuro j la quale ceblienfosJ 
fe non meno falsa dell* altre, era crat<« 
tata però con tal metodo, che aveva 
meno dell* oscuro e del barbaro del*; 
la scolastica . 

= Poquelin continuò ad istruirsi sot>> 
to G-assendo . Ricevè poco appresso 
da quatto filosofo i principj di una 
morale più utile della sua fìsica , e 
di rado si allontanò da questi prion 
cipj nel corso della sua vita . 

= Essendo suo padre caduto infèr*^ 
mo , e non essendo più capace di la- 
vorare , egli fu obbligato a prestare il 
di lui servizio appresso del re . Ma la 
sua passione per la commedia , che 
r avea determinato a fare i suoi stu- 
dj , si risvegliò in lui con più forza . 

= Il teatro cominciava allora a fio- 
rire , e questa parte di bella lettera- 
tura sì disprezzata quand*ella è me- 
diocre , contribuisce alla gloria d* u- 
na nazione quand* ella è poi recata a 
perfezione . 

= Pietro Cornelio verso il l63o. 
trasse il teatro dall* avvilimento e dal- 
la barbarie. Le sue prime commedie, 
eh’ erano tanto buone per il suo se- 
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colo gnaneo con cattive pel nogtro , 
furono la causa , che una truppa di 
comnedianti si stabili per la prima " 
volta a Parigi . Quindi la passione del 
ministro Richelieu per gli spettacoli 
fece diventare la commedia di moda, 
e vi erano allora più società partico- 
lari, che facevano delle rappresentan-^ 
se di quello che non ne veggiamo 
oggidì, 

= Foquelin si uni con alquanti gio- 
vani che avevano del talento per la 
declamazione , per fare delle rapprorr 
sentanze nel sobborgo san Germano e 
nel qnartier di san Paolo . Questà so-. • 
cieta ecclissò ben prestò tutte T altre 
e fu chiamata V illustre teatro . 

= Allora fu che Poquelin sentendo 
la forza del suo genio deliberò di pie- 
namente secondarlo , e d* essere comi- 
co insieme ed autore, e di mettere a 
profitto i suoi talenti per la sua uti^ 
dità e per la sua gloria. 

= Noi sappiamo che appresso gli 
Ateniesi gli autori recitavan sovente 
r opere loro , e che non erano punto 
disonorati per parlar sul teatro con 
grazia in faccia & loro concittadini . 
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Poqueiin fu più incora ggìto da' qne« 
ito esempio , che tratCennto da* pre- 
giudizi del suo secolo . Prese adunque 
il soprannome di MoIiere ^ nè can- 
giossi nome per altro fine se non per 
seguir r uso dei commedianti d’ Ita- • 
li a e quei del teatro di Borgogna . . . • • 
Vi era stato un comico chiamato 
liere autore della tragedia di Polis^*. 
sena . 

= Il nuo7o Moliere fu sconosciuto 
finché in Francia durarono le guerre 
civili • In questo tempo impiegossi a 
coltivare il suo talento , ed a prepa- 
rare alcune commedie . Aveva una rac- 
colta di scene italiane > di cui faceva 
alcune piccole commedie per le pro- 
vince di Francia . Questi piccoli sag- 
gi , come affatto informi , mostravan 
piuttosto il cattivo teatro italiano , da 
cui gli avea ricavati , che il suo ge- 
nio , il quale non avea avuto per an»! 
co occasione' di sviluppar pienamente. 
Gomiiose adunque per la provincia il * 
dottore amoroso^ ì tre dottori rivali^ 
il maestro di scuola , opere di cui non 

ci rcstan che i titoli 

Li prima commedia regolare che 
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♦‘gli compose in cinque atti fu Io sfoT-* 
dito. Rappresentò questa commedia a 
Lione nel i653.V’era in questa cit-' 
tà una truppa di commedianti di camH 
pagna , i quali all* apparir di Molie- 
re furono abbandonati . Alcuni attori 
di questa antica compagnia si uniro-i 
no a Moliere j il quale partì da Lìoh 
ne per gli stati di Linguadoca con 
una compiuta compagnia. = 

P ( f^oltaire vita di Moliere. ) 
Il principe di Conti , che occupava 
gli stati di Linguadoca a Beziers , si 
rammentò di Moliere , che avea co- 
nosciuto in collegio j rimase allettato 
da’ suoi talenti , e volle farlo suo se-i 
gretario . Signore , rispose Moliere > 
io sono un autore tollerabile^ e forse 
sarei un pessimo segretario . Egli a- 
mò meglio di occuparsi nello studio 
per la sua gloria, e per l’istruzione 
degli uomini . Sul teatro di Bezieri 
rappresentò il dispetto amoroso e i 
preziosi ridicoli . Egli era.^ allora in 
età di trentaquatcr’ anni . E ben difr 
ficile il riuscire prima di quest’ età 
nell’arte drammatica, che richiede la 
cognizione del mondo e del cuore vn 
mano. 


Dopo d’ aver percorio per qnalclie 
tempo tatto le province di Francia 
recoaei a Parigi nel l658. Il princi- 
pe di Conti gli diè • acceuo appresso 
di Monsignore, fratello unico di Lui«« 
gi XIV . La saa compagnia rappre^ 
tentò nell’ anno medesimo alla presen- 
za del re la tragedia di Nicomede , 
in una sala privata. Quindi fu per- 
messo a Moliere di stabilirti colla sua 
compagnia a Parigi , dove egl^ divi-^ 
te il teatro dei Piccolo - Corbone con 
gl’ Italiani , che ne erano in possesso 
da> qualche tempo . La compagnia prer 
te il nome di compagnia di Monsi- 
gnore , ohe erane il protettore . Due 
anni dopo gli fu concetta la sala del 
palazzo reale , che il cardinale di Ri> 
chelieu fatto avea fabbricare per la 
rappresentanza della tua cattiva tra<i 
gedia di Mirarne . 

Dii i65S. fino al 1673 . nello tpa'^ 
zio cioè di quìndici anni compose tut<^ 
te le tue commedie , che ton trenta ; 
Non meritan tutte lo stesso elogio ; 
ma quelle che l’ autore ha composto 
con tutta maturità e per farsi nome , 
tono a giudizio d’ ognuno veri capi 
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d* opera. Annoreriamone alcone; 

La scuola dei mariti , che imitò 
da.* fratelli di Terenzio , è una com*' 
media assai interessante e istruttiva . 

I nojosi , che comparvero T anno do*' 
po , presentano dei caratteri singolari , 
i quali fanno dimenticare, che la com- 
media manca d’intreccio ; questa com- 
media fu composta , imparata a memo- 
ria, e messa in palco non più che in 
quindici giorni . La scuola delle donne 
molto contribuì ad accrescer gloria a 
Koliere , il quale in un’ altra piccola 
commedia si burlò degli sciocchi , che 
avean criticato l’opera sua. Finalmen- ^ 
te comparve il misantropo , per cui 
Moliere fu dichiarato superiore a tut- 
ti i poeti comici che si conoscevano. 
Questa commedia piena di filosofia e 
d’ osservazioni ingegnose , fu ascolta* 
ta da prima freddamente dal pubbli- 
co , che aveva bisogno di studiarne il 
merito per riporla nel numero dei ca*) 
pi d’ opera dello spirito umano . Ma 
la gloria di Moliere fu recata al suo 
colmo dalla commedia intitolata il 
tartufo : questa però fu 1* epoca che i 
suoi nemici si levarono di tutta forza 
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conirro di lui < Egli è per verità inr^ 
pofsibile di dipingere più al vivo e 
più apertamente svelare 1* ipocrisia ; 
e Moliere avrebbe reso un gran ser- 
vigio air umanità , sa vi avesse cosa , 
che potesse corregger gl* ipocriti, quel- 
r infame razza d* uomini , di cui sì mo-« 
stra coù nemico nel santo Vangelo 
su Cristo medesimo : la lettura di questa 
commedia può esser utile per porsi in 
guardia dall* insidie di quei miserabi- 
li , che si servono empiamente del 
manto della religione per ingannare- 
Compose quindi Anfitrione , l ’ ctvaro , 
e le donne savie , che potevano forr 
mar la gloria d* un altro poeta ; ma 
la gloria poeta filosofo non potea 
crescere di più dopo il misantropo ed 
il tartufo . Fece altre parecchie ope- 
re , nelle quali s* incontran dei tratti 
degni di lui , nè fra le sue opere av-: 
vene alcnna , che in qualche parte 
non abbia dell* ammirabile . Ninno ha 
saputo fare quel che chiamasi scena 
come quest* uomo inimitabile ; ma e- 
gli ha mancato sovente del talento di 
formare con diversi tratti preziosi ua 
quadro perfetto . Del resto non biso-t 
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gna riguardarlo come un autore , il 
qual non abbia cercato che di far ri- 
dere : deve inoltre sopra di lui osser- 
varsi , che tutte le sue eommodìe mo- 
strano in lui una testa indagatrice , e 
che le scene anche le più leggere so» 
dirette ad un fine , e fanno vedere 
un* arto sottile , che reca stupore a 
chi è capace di ravvisarla . Sarebbe 
però in lui desiderabile , eh* egli a- 
vesse più riguardo al buon costume » 
al quale talvolta mancava in certe 
piccole scene forse per divertire il 
popolazTso , con una riprensibil licen- 
za . Quand’ egli ha voluto uscire del- 
la sua provincia , è stato sempre me- 
diocre } così certe sue scene eroiche 
son languide e fredde.. Aveva tradot- 
to in versi una parte del poema di 
Lucrezio sulla natura delle cose ; ma 
avendo il suo servitore presi alcuni 
quinterni di quello scritto per fare i 
riccioli alla di lui parrucca , egli no • 
gettò il resto sul fuoco, ed abbando- 
nò per r affatto questo lavoro; sebbe- 
ne è da credere , che per questo ac- 
cidente non siasi perduto gran cosa. 
Il verseggiare di Uloliere è eco r re 6- 
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to , protaico ^ e debole dappertmfcto $ 
fuorché nelle sue commedie , dove la 
semplicità è necessaria* 

= Come attore di commedie trolle 
recitare anche le tragedie , ma poco 
vi riuscì ) perchè egli aveva una tale 
volubilità nella voce ed una certa ape" 
eie di singbiozKO , che non potevano 
convenire al genere serio , ma che 
rendevano il suo recitar comico più 
piacevole . La moglie d’ uno dei mi** 
gliori attori che abbiamo avuto $ ci 
ha fatto di Moliere questo ritratto : 
egli non era nè grasso , nè magro ; 
la sua statura era piuttosto grande , 
che piccola , nobile > il portamento , 
bella la gamba : passeggiava con graM 
vità, aveva un’ aria assai seria j il nas 
so grosso , la bocca grande , le ialn 
bra grosse , il color bruno , i soprac>4 
cigli neri e folti , e i diversi movw 
menti che dava loro , rendevano la 
soa hsanomia perfettamente comica ; 
Riguardo al suo carattere , egli era dol-^ 
ce^ com piacente j generoso . Avea gran 
piacere a declamare , e quando leggoi 
va le sue commedie agli altri attori , 
voleva che vi conducessero i loro pici 
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coli figli per trarre delle congettoro 
da* loro movimenti naturali • 

ir Moliere si fece in Parigi un granai 
disslmo numero come di fautori così 
di nemici . Egli accostumò il pubbli- 
co, facendogli conoscere la buona com-^ 
media , a giudicare di lui medesimo 
con ogni severità. I medesimi spetta- 
tori che applaudivano all’ opere me- 
diocri degli altri autori , rilevavano 
con animosità i menomi difetti di Mo-t 
liere i Gli uomini giudican di noi se- 
condo il concetto cbe ne hanoO; for-, 
mato , e iPminimo difetto d’.np cele- 
bre autore congiunto alla malignità) 
del pubblico basta p-jr far cadere nel-! 
1’ avvilimento un’ opera buona • 

= Moliere non ebbe che una pen- 
sione di mille lire ; ma la fortuna 
eli’ egli fece coll’ incontro dell’ opero 
8ue,i’avea posto in uno stato da non 
aver più nulla a desiderare ; perocché 
tra ciò che ritraeva , e ciò che avea 
posto a guadagno , avea un’ entrata di 
trentamila franchi , sommn » la quale 
a quei tempi facea quasi.il doppio 
del valore reale d’ una somma ugna'; 
le oggidì.: ; 

T. 7 . 2 
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Si II cì^edifco eh* egli godeva prefso 
del re , comparve assai pel canonica- 
to , che ottenne pel figlio dèi suo rae-« 
dico : questo medico sì chiamava iUoUd 
vilain . Ognun sa che essendo un gior<> 
no a pranzo col re : V oi avete un me*, 
'dico , disse a Molìere il re j ch§ vi 
fa egli ?. Sire , rispose Moliere , noi 
cianciamo insieme : egli mi ordina i 
medicamenti , io non gli prendo , e 
guarisco . 

= Facea Moliere delle sue entrate 
un Ugo assai nobile e saggio : ricevea 
in casa sua le persone della miglior 
compagnia , i ChapelU , gli Jonsac , 
i JJesbarreaux «c. che congiungevano 
il piacere alla filosofa • Aveva una 
casa di campagna ad Auteuil t dove 
spesso si ricreava dalle fatiche con 
quelli della sua medesima professione, 
le quali sono più gravi di quel che< 
non si crede . 11 maresciallo di ^ z> 
vonne , noto pel suo spirito , e' per l*a- 
fticizia per Despreaux, andava soven- 
te a casa Moliere , e viveva con lui 
come Lelio con Terenzio, II gran Con- 
dè esigeva da lui , che andasse spesso 
a visitarlo , e solca dire che trovava 
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sempre da apprendere nella di lai 
Conversazione . 

= Moliere impiegava una parte del- 
le sue rendite neirincoraggire con pre- 
senti considerabili i giovani autori, 
che mostravano del talento; talché a 
lui è forse debitrice la Francia di 
Racine . Impegnò il giovine Racine , 
che usciva da Porto • Reale , ad occu-^ 
parsi pel teatro neir età di dicianno- 
ve anni . Gli fece comporre la trage- 
dia di Teagene e Caricleo ; e sebbene 
quest* opera fosse troppo debole per 
esser rappresentata , ‘donò tuttavia al 
giovino autore cento luigi , e gli die 
la traccia ed i materiali àe^Jraislli 
nomici . 

= 13 cosa molto contraria aU’onor 
delle lettere , che Moliere e Racine 
siano stati dappoi in gran discordia 
fra loro, poiché due uomini di tanto 
genio, di cui Tuno era stato benefat- 
tore dell* altro , dovevano essere sera-: 
pre amici. 

= Educò e formò un altr’ nomo , il 
quale per la superiorità de* suoi ta- 
lenti , e pe’ doni singolari che > a^ea 
ricevuto dalla natura, merita d’ esser 
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no^o alla poiterìtà: questi fu il com** 
mediante Baron « che è stato 1* unico 
nella tragedia e nella commedia . Mo*‘ 
lìere ne prese cura come d* un pro: 
prio £glio. 

= Venne un giorno Baron ad avvi- 
sarlo che un commediante di campa- 
gna , il quale per trovarsi in troppo 
cattivo arnese non ardiva di presen- 
tareegli' , gli chiedea qualche tenue 
soccorso per riunire la sua compagnia. 
Moliere t saputo che quest* uomo chiaH 
mato Mondorge^ era stato suo camera-^ 
ta , domandò a Baron quanto credeva 
che bisognasse dargli . Questi rispose 
a capriccio , quattro doppie . Dategli 
tjUQttro doppie per 7ne, disse Moliere; 
eccone venti , le quali bisogna che voi 
gli diate per voi . Nè di ciò pago u*^ 
ni, a questo presente quello di un a- 
bito magnìfico . Son queste piccole co-^ 
se, mà. danno chiaro a vedere il di 
lui carattere . 

= Un altro piò considerabile tratto 
merita di esser qui riportato . Aveva 
egli fatto la limosina ad un povero: 
un momento dopo il povero gli corso 
dietro e gli disse: Signore - voi forse 




Digitized by Google 



( 21 ) 

non avete avuto in aninio di darmi 
un luigi d' oro ; io son tornato a ren^. 
dervelo . Moliere gli disge : tieni ami^ 
cOi «ccotene un altro', e quindi esola> 
mò : Oh dove va mai ad annidarsi La 
virtù l esclamazione cho può far ven- 
dere che egli rifletteva sopra di tut^ 
to ciò che ai suoi occhi si presenta^ 
va, e che studiava da per tutto la 
natura neir uomo per quindi fedeli 
mente dipingerla . 

Moliere fortunato pe* suoi successi , 
e per i suoi protettori , per gli ami- 
ci , o per la fortuna , non lo fu pun- 
to in sua casa . Avea sposato nel i66l. 
una giovinetta figlia della Sefart e 
di un gentiluomo chiamato Modéne . . . 
La sproporzione dell’ età , ed i peri- 
coli acquali va esposta una giovane o 
bella attrice , resero sfortunato questo 
maritaggio; e Moliere, tuttoché filo- 
sofo , provò nell’ interno della fami- 
glia i disgusti , le amarezze , e qual- 
che voltali ridicolo che avea sì spes- 
so rappresentato in iscena; tanto è ve- 
ro che gli uomini , i quali son tanto 
al di sopra degli altri pe’ loro talen- 
ti, si ravvicinano quasi sempre per le 


lor debolezze I e ciò< perche i talenti 
non ci mettono al di sopra dell’ uma^ 
nità . 

= L’ ultima conimedia eh’ egli oom** 
pose fa il malato immaginario . Da 
qualche tempo egli trova vasi indispo** 
sto di petto') e qualche volta sputava 
sangue . Il giorno della terza rappre* 
sentenza si sentì più incomodato del 
solito , onde gli fu consigliato di non 
recitare : JS che Jaran eglino , disse > 
tanti poveri opero j? io avrei del ram-^ 
marico se trascurassi anche solo uri 
momento di dar loro del pane . Ma 
questo sforzo costogli la vita • = 

. ■ ( f^oltaire. ) 

Fu sorpreso da una fierissima coQ-^ 
vulsione sul palco . Fu portato a ca-i 
sa , e quivi venne assistito da queliti 
sorelle religiose ) che nella quaresima 
vengono a questuare in Parigi , e ohe 
alloggiavano presso di lui . Morì tra 
le loro braccia , soffogato dal sangue 
che in gran copia gli uscia dalla bocH 
ca in età di cinquantatre anni . Non 
lasciò che una fìglia , la quale avea 
molto spirito . 

L’ accademia francese ^ che a quel 
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tempo non p'ocea ammetterlo fra i saoi 
membri a cagione della di lui prtffegH 
fione ì, collocò poi il suo busto nel 
^1778. in una «ala , dove sotto i ritrat-j 
ti degli accademici . Vi fu «otto scoln 
pito quest* iscrizione : Nulla mancò al-i 
la sua gloria , egli mancava alla no-\ 
stra . Il signor Lenoir conser^^atore 
del museo dell* antichità nazionali) ha 
raccolto le di lui ceneri , e le ha ri-) 
poste in un sepolcro in mezzo al giar-* 
dino appartenente al museo al lato di 
quelli di Boileau, del la Pontaine « e 
di Racine. 


1 
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C O L B E R T 

j ; , . 

MINISTRO DI STATO 

Vèrso V anno i6fo. della nostro- Era* 

P 

\_Jolbert fa in gran parto strumento 
della gloria di Luigi XlV. , ed è mol- 
to probabile che senza lo suo cur-o 
ed' il suo genio , non avesse avuto la> 
Francia lo splendore , ohe sì grandor 
mente la fece distinguere in mezzo 
air Europa . Noi ne siam debitori al 
Cardinal Mazzarino , il quale scoper- 
ta a tempo T intelligenza di ColberC, 
e la di lui singolare attitudine agli 
affari , Io chiamò da’ suoi banchieri , 
ov* era impiegato , per tenerlo appres- 
so di #e , e quindi lo fece soprain-, 
tendente della sua casa . Incantato o- 
gni giorno più da’ di lui talenti > rac- 
comandollo con gran premura , men- 
te’ era vicino a morte, a Luigi XlV. 
Sìrey gli disse, io vi sono debitore di 
tutto , ma io credo di SQddisfarvi in 
gualche maniera cpl dyvi Cqlbert . Da 
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ciò bì véde } che Colbert non deve il 
«uo ingrandimento che al solo suo me-^ 
rito . Egli era però un uomo poco a- 
datco a divenir cortigiano e a riusci- 
re coir intrigo ; aveva inoltre qualche 
cosa di ributtante nella figura , poi- 
ché i suoi occhi erano incassati , ì so^ 
praccigli neri e folti . Freddo ed au- 
stero non sapeva adattarsi addolci co- 
stumi de’ cortigiani che circondavan 
Luigi XIV. ; lo stesso re gli rendeva 
giustizia dicendo che egli avea con* 
nervato alla' corte V aria di un borghi- 
giano di Parigi . Parlava poco ed af- 
fettava ancora quel silenzio negativo, 
che forse conviene all’ uomo d’ impie- 
go , che suole da mille importuni est 
sere tormentato , ed a’ quali deve te-* 
mero di dar risposte imprudenti • Si 
sa che una dama la quale un giorno 
lo interrogava d’ affari , impazientita 
da questo silenzio gli disse : Fate al- 
meno , o signore , qualche segno che 
voi m intendete! 

Colbert comparve molto a proposi- 
to per riparare co’ suoi lumi e coll’or- 
dine da lui stabilito le finanze che, 
Mtzzarino e Fouquot avean lasciate 
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pregwchè rovinate . Che «o Luigi XIV; 
aveise avuto un altr’ uomo come quei 
due non avrebbe mai potuto intrapren- 
dere quelle grandi operazioni che han- 
no illustrato il suo regno . Si può sen^ 
za dubbio rimproverare a Golbert di 
avere contribuito alla perdita di Fou-; 
quet ; ma ciò che serve a scusarlo si 
è che questo sopraintendente «ra ve-r 
rament© colpevole , e che Golbert fe*i 
ce sparire T orribil disordine , in cui 
erano le finanze . Gli successe col tin 
tolo di revisor generale ; ed appena 
che gli affari furono nelle sue mani^ 
si vide cominciare il bel secolo della 
Francia . Golbert avea gran vedute ,• 
intenzioni eccellenti , ed ebbe la sor-s 
te di trovare nel re un uomo che non 
aveva bisogno d* essere istruito per fan 
re il bene. Divenuto il consiglierò sen 
greto di Luigi XIV., lo impegnò vw 
vamente a proteggere tutte le belle 
arti , ed a premiar quegli che le col-; 
tivavano. L’accademia dell’ iscrizioni 
ebbe, il primo principio nella sua stes-^ 
sa casa nel l 663 . , quella delle scien- 
ze fu eretta tre anni dopo , e quella 
d’architettura nel 1671 . Fatto sopra-; 
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iatottdenie dello fabbriche nel i664> 
cercò di dare a’ pubblici edilìzj quel- 
la nobiltà e quella magnificenza, che 
fanno vedere un gran popolo . Non si 
tratta , diceva egli , di mettere piei 
tra sopra pietra , e lo provò facendo 
innalzare la facciata di Louvre , la 
galleria della GolonUade, le scuderie 
.Versaglies , 1* osservatòrio di Parigi ec. 
animando a tutto suo potere la pittU'^ 
ra , la scultura, e tutte le arti. 

Non limitossi a dare alla Francia 
uno splendore senza alcun fondamen-* 
to ; poiché il commercio , e l’agricol-» 
tura prime sorgenti delle nazionali 
ricchezze , ebbero la prima parte dei , \ 

suoi pensieri . Un numero di manifat-, 
tori furono sotto i suoi auspici aU 
levati j fu scavato il canale di Lin-i 
guadoca , si formarono tre compagoio 
di commercio , una per l’ Indie , 1’ ali 
tra per T America , e la terza per 
F Affrica. Inoltre ristabilì la marina,- ^ 

essendo stati per suo consiglio scavai \ 

ti nuovi porti , e fortificati gli anti-i > 

chi : tutto era animato , tutto presene 
tavasi con grandezza , tutto mostrava 
l’influenza d’ un uomo onesto e di ge= 
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nio. Ebbe disgrazia che Luigi XIV. 
guastasse una parte delle di ini ope*. 
re coll’amore della guerra; e fu an« 
che una maggior disgrazia, che qua- 
/Sto ministro non viveste più. lungamen- 
te per riparare lenuo^re calamità del- 
la Francia. 

Spossato dalle fatiche , e molto più 
divorato da’ dispiaceri che gli dava 
Louvois, obbligandolo a .rovinare con 
vessazioni il popolo arricchito da lui 
col commercio , morì dopo otto giorr 
ni di' malattia nel l683, in età di 
seesantaqnattro anni . Dopo Sally nin- 
no avea fatto tanto bene alla Fran-j 
eia ; non fu però amato dal popolo , 
e la canaglia in ogni tempo la stes> 
sa, volle dissotterrarlo a s. Eustachio 
perchè gli erano attribuite le pubbli? 
che calamità . 1 possidenti sopra d’ o? 
gni altro erano i suoi mortali nemi? 
ci , perchè forzato dalle circostanza 
aveva soppresso alcuni censi su’ mon- 
ti di Pungi acquistati poi q, vii prezi 
ao gel i5Ó,6, 
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UNO BE* PiT& GRAN RE Di FRANCIA! 

f'’ orso Vanno 1686. dellq nostra Era : 

T . 

J-Juigi XI\f» nacqtie a san G^rma^ 
no il dì 5. di settembre del i638. da 
Luigi XIIL e da Anna tV Austria . 
Ebbe il soprannome di Adeodato , per-* 
chè i Francesi lo riguardavano come 
,un dono del cielo, concesso a’ior voti 
dopo venti anni di sterilità della re- 
gina . Non avea più di cinque anni 
quando fu erede della corona il dì l 5 . 
di maggio del 1643. Noi abbia m già 
veduto nella vita di Mazzarino a gna- 
li torbidi andò soggetta la minorità 
di Luigi XIV . Questo principe non 
fu nulla finche visse il ministro , deln 
la cui tutela cominciava a prendere 
qualche noja , talcliò si racconta , che 
nella morte di Mazzarino, egli dices- 
si*: Io non so quel che avrei fatto sé 
Mazzarino ai’esse vissuto più lunga-* 
//lenf e .-Mazzarino morì nel 1661. es^ 
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sendlo allora il re in etS di «rfintitre 
anni : nell* anno avanti avoa' sposato 
Maria Jerésa , infante di Spagna • 

Si era fino allora créduto , che il 
giovane principe esser volesse preci- 
samente dello stesso carattere debole 
e indolente di suo padre ; ma la pab- 
blica opinione fu da lui ben presto 
spientita ; poiché nel primo consiglio 
ch*ei tenne dopo la morte di Mazza- 
rino , si fece intendere eh’ egli vole- 
va veder tatto da se. Prescrisse a cia- 
senn ministro i limiti del loro potere, 
facendosi render conto di tutto in cer- 
te ore regolate , dando loro la confi •< 
denza necessaria per rendere rispetta^ 
bile il lor ministero , ed invigilandQ 
sopra di tatti per toglier di mezzo q- 
gni abaso. Le finanze, ohe per catti- 
va direzmne eran rovinate, furono le 
prime a richiamare la di lai atten-s 
zione; che però condannato al bando 
Fouquet , sostituì a questo Colbert , cho 
riparò ben presto al disordine , creò 
il commercio , introdusse varie mani^ 
fatture ,' e fece nascere 1* arti . Si fe-* 
ce allora il progetto di rendere for-. 
midabllc la raarìnji franpese. Yarj aoi 
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mini «aggi furono spediti per acqaiJ 
star nuovi lumi in differenti parti del 
mondo : fu posto mano al canale di 
Linguadoca per la comunicazion dei 
due mari , e incominciò a regnar i’ or- 
dino da per tutto . Non contento di 
preparare la grandezza del regno fran- 
cese, volle il giovine Luigi far an- 
che sentire i suoi favori e la sua mu- 
nificenza agli stranieri: perciò sessan-? 
ta uomini dotti dell’Europa ricevero- 
no de* premj da parte sua . Sebbene il 
mio re non sia vostro sovrano , scri- 
veva loro Colbert , vuole esser vostro 
benefattore; però vi spedisce questa iet* 
ter a di cambio come un pegno della 
sua stima . Parecchj altri illustri stra- 
nieri furon chiamati in Francia , e 
trattati in un modo degno del loro 
merito o del monarca . E vero che 
Luigi non era T autor di tutti quei 
progetti , che tendevano a far ricader 
re sopra di lui una verace grandez^ 
za , ma è vero altresì che gli nppro-i 
vava ; o non vi ha cosa più [iella e 
più nobile nel capo di una nazione 
quanto il far eseguire tutto ciò che 
gli sembra più utile e più glorioso. 
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Non era appena trascorso tm anno 
eh* egli regnava da se medesimo , al- 
lorchè trovò 1* occasione di farsi co- 
noscere all* Eiaropa come un principe 
che volea far rispettare la sua poten-^ 
za fino nelle più piccole cose. L*anF 
basciatore di Spagna pretendeva di 
godere in una pubblica ceremonia la 
preferenza sull* ambasciatore francese 
alla corte di Londra . Un gran con-i 
trasto ebbe luogo fra loro ; finalmenn 
te lo Spagnuolo finì coll* usare la vio*i 
lenza , poiché le sue guardie posero 
mano all* armi » ferirono i cavalli del 
Trancese , e passarono le prime come 
in trionfo . Luigi XIV. non fu sì to-i 
sto informato- di questo insulto, che 
ne richiese ed Ottenne un* autentica 
soddisfazione dalla parte 'del re di Spa-j 
gna , il quale in tal circostanza mot 
strò di non avere delle chimeriche 
pretensioni ed una debolezza reale. 
Questo fatto dava chiaro a vedere che 
la Francia sarebbe in breve per acr 
quistare una preponderanza nell’ Eu- 
ropa . Fu seguito quindi da un altro, 
che ancor meglio mostrò qual era già 
la preponderanza dello stesso' Luigi . 

L’am-. 
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L ambasciatore francese a Roma era 
«tato egualmente insultato , poiché Ja- 
guardia Corsa sollicitata segretamente 
da don Mario Chigi fratello del pa-j 
pa andò ad assediare il palaezo deU 
i’ ambasciatore . Luigi mise tosto del-» 
le truppe io campagna ; così spaven» 
tato il pontefice obbligollo a spedirli 
il Cardinal Chigi suo nipote col tito-i 
lo di legato per fare al re una pub- 
blica scusa . Nè contento di ciò volle 
che si licenziasse la guardia Corsa, e 
che in Roma stessa s'innalzasse una pis 
ramide con una iscrizione, che conte-i 
nesse 1 ingiuria , e la riparazione di 
essa , e che inoltre si restituisse Ca^ 
atro e Ronciglione al duca di Parma, 
e ohe si ricompensasse il duca di Mo- 
dena^ de suoi diritti sopra Comacchio • 
Nell* anno medesimo 1662. comprò dal 
re d’ Inghilterra Dunkerque e Mar- 
dick per cinque milioni di lire , e mi- 
se subito all* opra trentamila uomini 
per fortificare la prima di queste citi 
tà , e per iscavarne il bacino . 

Spedì in appresso contro i Mori del-» 
le truppe che presero Gigery, e det- 
te de soccorsi all* imperatore contro 
T- 7*. i 


Torchi. N<4' .1 665* r^fease le pjt^ 
ratcrie degli Algerini , "Sfètenne i l^òr-* 
^ eoghcsi contro gli_. Spagnuoli , e di-» 
chiaro la guerra' agl* Inglesi per Soc^ 
correre gli Olandesi suoi alleati . Fa 
Gonchiusa la pace due anni dopo a 
Breda fra Tlnghilterra, 1* Olanda, la 
Danimarca, e la Francia. 

Morto Filippo IV. re di Spagna 6 
padre della regina , Luigi XIV • s’ av-» 
viso d’ aver dei diritti sopra i Faesi-i 
Bassi, e subito vi si diresse in perso- 
na con un’ armata di trentamila uo- 
mini , e Turenna sotto i suoi .ordini. 
Questa spedizione parve una passeg- 
giata , poiché egli entrò in Charleroi 
come in Parigi i Ath , Tornai furono 
preso in due giorni; Furnes, Cortrai, 
Armentieres , e Douai non resisteron 
piò lungamente ; e Lilla la più forte 
e piò bella città dei Paesi -Bassi ca- 
pitolò dopo nove giorni d* assedio . 
Nell* anno appresso i668. tutta la 
Franca- Contea fu sottomessa in tre 
settimane . Fu conchiusa nell* anno stes- 
so la pace con la Spagna , per cui la 
Franca- Contea fu ceduta a questa po- 
tenza , f U Francia ritenne le città 
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conquistate ne* Paesi- Bissi. Nel 1669; 
fu presa la Lorena per gastigaro il 
duca, il qual non- cessava d’eccitar 
de’ torbidi contro la Frjancia , o dua 
anni dopo fu fabbricata, la casa de- 
gl’ invalidi : I porti, (in altri tempi 
deserti , furono fortificati e abbelliti; 
furono costruiti molti vascelli , e si 
prese ad esercitare un bel numero di 
marinari : così la marina di Francia 
divenne imponente . Le scienze erano 
nel medesimo tempo incoraggite e col-s 
tivate con gran profitto : si spedirono 
allo quattro parti del mondo uomini 
dotti per farvi delle osservazioni a- 
stronomiche , o fu disegnato un meri- 
diano da un’ estremità all’ altra della 
Francia . Era già stata fondata a Ro- 
ma 1 * accademia di san Luca pe* gion 
vani pittori. Al Louvre si stampavano 
dell opere immense , la cui intrapre- 
sa superava le forze delle persone pri- 
vate ; si corredavan gli autori latini 
di osservazioni e comenti per l’ istrus 
aion del Delfino , si fabbricarono del- 
le cittadelle , o si andava formando 
un corpo di truppe di quattrocento , 
mila uomini , Questo dovea ben ser? 
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virè al' diifgno che aveva il re di 
conquistar per T intero i Paesi: Baui 
cominciando dall’ Olanda . 

Lui^i XIV. .si mise in campagna, 
nel 1672. Nel mese di maggto passò 
la Mi'sa coiia sua armata « comandai 
ta sotto i suoi ordini da Gondè e dtf 
Tnrenna . Le prime piazze , nelle . quaH 
li si avvenne , non gli poteron resistei 
re • L* Olanda aspetta vasi di essere sog-^ 
giogaia appena eh* 'egli avesse passai 
to il Reno: quaranta piazze forti ^ 0' 
le provincia di Gueldria, d’Ucrecht» 
e d’ Over -, Vasel si arresero fatto ap-^ 
pena questo passaggio ; e gli stati che 
si erano adunati ad . Haye, furon co» 
stretti a salvarsi in Amsterdam « di 
coi furon tosto inondati i contorni, 
parti gli argini che paravan 1* acque 
del mare. L'Olanda si vide allora per-i 
duta ; e tutta 1 * Europa non tardò pun<4 
to ad accorgersi del pericolo , cui el-i 
la era esposta , se avesse lasciato sì' 
facilmente ingrandirsi un potente prin-!> 
cipe, la cui ambizione appariva sì fan 
verità dalia fortuna i che però 1* ime 
peratore , la Spagna , 1 * elettore di 
Brandemburgo,fatta una lega } gli prer * 
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«entarono nuovi nemici a combattere; 
Loigi riprese subito la. F:anca-Con** 
tea ; Turenna entrò nel Palatinato ; 
Schomberg battè gli Spagnuoli nel Ros- 
siglione ^ Condè disfece il principe di 
Orango a Senef ; per ogni parte la 
vittoria fu de* Francesi . Ma il córso 
di tante prosperità rimase in un trat- 
to interrotto dall* improvvisa morte 
di Turenna , e le cose di Francia a- 
vrebbero di repente cangiato aspetto,’ 
■e non si avesse avuto la sorte di po- 
ter sostituire a Turenna il gran Gon- 
dè . Orequi fu il solo fra tutti i ge- 
nerali meno felice , poiché fu messo 
in rotta nella battaglia di Gonsabrick 
e fatto prigioniero a Treviri. Il cor- 
so dell* anno 1676. non offre che dei 
prosperi eventi alla Francia . L’ am- 
miraglio Ruyter fu vinto duo volto 
da Duquesne , e nella seconda batta- 
glia morì . Verso il medesimo tempo 
la Francia dichiarò la guerra alla 
Dinimarca per sostenere la Svezia . 
Gli alleati sotto gli ordini del prìn- 
cipe d’ Grange furon disfatti a Gasse! 
da Monsignore unico fratello del re. 
Finalmente fu conchiusa la paco a Ni- 
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inègué il dì lo. d* agosto del 1678; 
tra la Francia e l’Olanda; la Spagna' 
vi acconsentì nn mese dopo , l’ impe** 
ratoro 1’ anno seguente , e 1* elettore 
di Brandemburgo e la Danimarca non 
molto appresso . 

Firmata la pace non si stette in cw 
. BÌo Luigi : coll* ore e col raggiro si 
aprì le porte di Strasburgo e di Ca-i ^ 
sale , e si occupò seriamente nel ri-ì 
formare le leggi • Nel i58i. fu reso 
navigabile il canale di Linguadoca 
il porto di Tolone fu costruito per 
contenere cento navi di linea ; il ipor-* 
to di Brest si andava formando colla 
stessa grandezza . Sessantamila mariH 
nari erano tenuti sotto la piu severa 
disciplina j e già si contavano cento 
grosse navi da guerra. Queste non 
rano inutili : le squadre sotto gli or^i 
dini di Duquesne purgavano ì mari 
infestati da* corsari di Barbaria . La 
città d* Algeri fu bombardata nel 1684* 
e costretta a restituire tutti gli schia-i 
vi cristiani , ed inoltre a pagare una 
somma in contanti ; Tunisi e Tripoli 
chiesero la pace nell* anno seguente . 
In quest* anno medesimo Genova boui'^ 
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bardata non ottenne la sua tranquil-^ 
lità che facendo partire il doge e quat*^ 
tro senatori per Versaglies, affine di 
riparare con questa umiliazione l*imi 
prudenza che i Genovesi avevano avu-t 
to di vendere della polvere agli AIh 
gerini e delle galere agli Spagnuoli. 

Nel 168^. si riaccese la guerra a 
cagion della lega d* A.ugsburgo fatta 
contro la Francia tra il duca di Sa-» 
voja , 1* elettor di Baviera , e parecH 
chj altri principi sollecitati dai rag-i 
giri del principe di Grange • Fu par» 
rimente dichiarata la guerra agli Oii 
landesi , e nel 1689. 1* imperatore, la 
Spagna , c l’ Inghilterra essendosi coli 
legate contro la Francia, Luigi XI V'r 
ebbe a fare i più grandi sforzi per 
resistere a tanti nemici congiurati coni 
tro di lui . I vantaggi che i suoi gei 
nerali riportarono da tutte le parti 
costrinsero nel 1696. il duca di Sa^ 
voja non solamente a far la pace con 
esso lui , ma a congiungere alle di 
lui le sue truppe ; ciò che obbligò 
r imperatore e la Spagna ad accettai 
re la neutralità ; finalmente fu coni 
chiusa una pace generale a KiBwicIf 
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il dì S« «etCembre 1697. 

Invaoo r Europa si riprometteva il 
riposo dopo uaa guerra tanto lunga , 
e sì crudele , poiché la morte di Gar-> 
lo li, re di Spagna accaduta nel 1700. 
vie più raccesele più terribile e pici 
fatale V accese specialmente alla Fran- 
cia . Questo principe , che non aveva 
erede, lasciò la sua corona ad uno 
de* figli di Luigi XIV. Filippo di 
Francia , duca d* Angiò . L* altre po-i 
tenze d* Europa non pot^do vedere sen-' 
za gelosia e senza timore quest* incre^: 
mento di fortuna e di grandezza nel<- 
la fortuna di Luigi XIV* si collega-^ 
ron di nuovo contro di lui. Il prete>< 
sto della guerra venne dall* impera- 
tore , il qual volea far cadere questa» 
corona sulla testa dell* arciduca Gar-* 
lo j fece dunque muovere un* armata 
dalla parte d* Italia sotto gli ordini 
d* Eugenio . 1 Francesi sostennero con 
buon esito questa guerra fino al dì 
l 3 . d’agosto del l 7 o 4 >, nel qual gior^ 
no gli alleati disfecero i Francesi .%■ 
Hoschtet . Dopo quel giorno i Fran* 
cesi non provarono che una serie di 
sUsgrazie > il cui racconto apparsene 



più all* istoria > che ad ana notizia 
biografica . Nel o, tanti mali gi 

aggiunse il rigor deli’ inverno , essen- 
do bruciati gii uliveti , le cedriere , 
e gli alberi fruttiferi . La pubblica 
miseria finì di togliere il coraggio 
all* esercito ; onde Luigi XIV. chiese 
agli alleati la pace , ma non ne ri- 
riportò che delle dure risposte, e do-^ 
vè soffrire 1* amaro ritorno dell* umi* 
liazioni che avea fatto agli altri sof- 
frire . Continuò dunque la guerra , la 
quale non fu più felice di quel che 
r era stato in avanti , onde chiese 
un* altra volta la pace nel 1710 . Gli 
alleati imbaldanziti per tanti vantag- 
gi giunsero fino ad esigere eh* egli 
detronizzasse il suo figlio , e ciò nel- 
lo spazio di due mesi • Poiché biso^ i 

gruf che io faccia la guerra , disse 
tutto afflitto questo monarca , voglia 
farla piuttoito a’ miei nemici , che a*- 
tniei figli . , 

Bisognò dunque continuare , senza 
speranza di miglior esito, questa mi- 
serabile guerra . Ha la morte' ‘ del- 
r imperatore Giuseppe !• accaduta il 
u 17. aprile. 1711. cangiò aspetto aU ‘ 
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le coie. La regina Anna a’InglùlteM 
ra non ricusò d’ascoltare proposizioni 
di pace • Ma la Francia non era ' frat> 
tanto in minor turbamento ; perocchò 
il principe Eugenio essendo penetrato 
iofino a Reims , avea messo in sollew 
vazione Versaglies e tutta la Pran-< 
eia . La repentina morte del figlio del 
re , accaduta nel tempo di questa ca-n 
lamità recò /un nuovo dolore all’ a-j 
nimo dell’ affitto monarca , ma non 
ebbe però forza d’ abbatterlo, poichò 
•e egli sì mostrò grande , ciò fu api 
punto nel mezzo delle sue stesse scia-J 
gure. Finalmente la battaglia di De- 
nain , guadagnata il dì 24» di loglio 
1712. da Villars s salvò la Francia» 
e preparò seco la pace , la qual fu 
oonchiusa nell’ anno appresso ad U-^ 
trecht con l’ Inghilterra , col Porto-< , 
gallo , colla Sat^oja , colla Prussia , e 
coli’ Olanda • Questa pace era stata 
receduta da una solenne rennnzia di 
Filippo K. re di Francia per lui e 
tutta la sua posterità a tutti i diritti 
che potesse giammai avere sulla coi 
rona dì Francia , e da una simil re-, 
nunzio del duca, di Bdrrì c del duca 
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tì’Orlean» a'fntci qnfilli che aver pcH 
tessero scila corona di Spagna . Final-i 
mente Luigi XIV. conchiuse la pace» 
coir imperatore per mezzo del trattai 
to di Baden il dì 6. marzo 17<^4' 

■ Questo principe , il quale era allo-i 
ra in età di sessantasei anni non eo^ 
pravvisse che un anno a quel trattar* 
to di pace , essendo morto il dì l; 
settembre 17l5. 

Malgrado i rimproveri che giustaH 
mente gli si possono fare , fu però n^ 
no de* piò gran ire che hanno illnstra-t 
to il regno e il trono di Francia 
Pareva che la natura avesse preso 
piacere a formarlo per quella grande 
e brillante comparsa, che dov'ea fare 
sulla scena del mondo: perocché egU 
era d* un* alta e nobile statura , d* un 
sembiante bello o maestoso , d’ una fié 
sonomia , la qual pareva non conved 
nir che ad un principe . Il suo por-j 
tamento , il quale, come osserva Voi-* 
taire sarebbe stato ridicolo in un 
privato , avea qualche cosa di avve-? 
nenza in un principe • La gentilezza 
delle sue maniere servì d’esempio ali 
la corte, e molto iji^^oì sull’intera na-j 
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' BÌoJie' Si riportano varj tratti della» 
«ua vita , ne’ quali mostra una delica-> 
tozza di sentimenti ben rara fra gli 
uomini . = Non si può far del bene 
a tutti , dice su questo proposito Vol- 
taire ir ma si possono dir sempre cose 
che piacciano • = In ciò egli orasi fatn 
t& una felice abitudine . Passava fra. 
lui e la sua corte un continuo com- 
mercio di tuttociò , che la maestà di 
un re può avere di grazioso senzst 
giammai avvilirsi ^ e di tutto ciò ohe 
r impegno di servire e di piacere può 
avere di sottile senza T aria della vil«^ 
tà . Avea specialmente riguardo alle 
donne una tale gentilezza e cortesia » 
che serviva ad accrescere ancora quel-^ 
la dei cortigiani ; nè trascurò T ocoa>) 
sione di dire agli uomini quelle con 
se', le quali lusingando 1’ amor pro*^ 
prio sveglian Temulazioue , e lascian 
di se una lunga memoria .... Amava 
le lodi , ma mostrava di non gradir** 
le o di offendersene , quando potean 

•ombrare soverchie Gli si riBn*^ 

proverano con ragione dei dilètti e 
degli sbagli, come la troppa alterezi 
za con gU stranieri nelle sue prospe*; 
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rità, la debolezza per parecchie don-^ 
ne , una certa animosità contro alcu-< 
ne persone , guerre intraprese per cau- 
se leggere , 1* incendio del Palatinato; . 
ma le sue gran qualità e le sue azio- 
ni poste in bilancia prevagliono a* suoi 
difetti . Il tempo che strugge le opi- 
nioni degli uomini ha consacrato la 
di lui reputazione; e malgrado tutto- 
ciò che si è scritto contro di lui «non 
sarà giammai pronunziato il suo no? 
me senza rispetto » e sènza annettere 
a questo nome T idea di un secolo dea 
gno d* eterna memoria . Se si consi- 
dera questo principe nella sua vita 
privata , si scorge per verità troppo 
pieno della sua grandezza , ma 
bile ; negò a sua madre di aver par- 
te al governo , ma adempì verso di 
lei tutti i doveri di figlio: fu laborio- 
so nel suo gabinetto , fu esatto nei 
doveri di principe, parlava con buoi' 
na grazia , e si faceva amare con di-., 
gnità • = ( Secolo 4i ituigi ) 


- 1 » 
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GIOVANNI SOBIESKX 

RE pi POLOIflA 

y^so Vanno 1670. della nostra Brd: 

Orio^anni Sobieiki nacque nel 1629; 
sotto il regno di Sigismondo III. in 
Olesko piccola città del Palatinato di 
Russia . Discendeva par parte di pa<^ 
dre e di madre da due illustri famH 
glie; Zolkieyrskì suo avo materno, 
vea battuto ì Moscoviti nel 1610. e 
presa Mosca . L’ avo pacerno Marco 
Sohieski a vea guadagnato nel 4 . 577 * 
vittoria a’Follacchi nella battaglia , in 
cui Michele Hospadaf, di 31 oldavia e*> 
ra stato disfatto. 

Giovanni Sobieski , divenuto il ca*^ 
po della sua famiglia, si segnalò sots 
to il regno di Gasimiro V> in parec^ 
chj combattimenti contro i Tartari ed 
i Cosacchi , che egli forzò a far la 
pace nel 1649* > questa pace fu di 
coirta durata, si ripresero le! armi, e 
Sobieski battè di nuovo i Tartari ed 








( ) 

-i Cosacchi presso Barestek; 

Le turbolenze che nel i664> 6 l665* 
nacquero nel seno istesso della repub>‘ 
hlica , contribuirono all’ ingrandi men<' 
to di Sobieski , come le guerre stra> 
niere avevano contribuito alla sua glo- 
ria . Il generale Lubomirski gran ma- 
resciallo di Polonia , avendo irritato 
il re coll’ opporsi al progetto che la 
regina avea suggerito a Gasimiro , di 
, fare eleggere in vita il suo successo- 
re , il re lo fece condannare in una 
dieta , come nemico dello stato ’e reo 
di lesa maestà , e conferì le di lui 
cariche a Sobieski , che ne fu ripu- 
tato degno , ma che con gran pena si 
vide adornarsi delle spoglie di un uo- 
mo del merito di Lubomirski . Una 
cattiva operazione militare * alla qua- 
le il re obbligò Sobieski ad onta del- 
le di lui rimostranze, e da cui Lu< 
bomirski seppe cavar profitto , fece 
soffrire gran danno all’ armata reale , 
la quale sarebbe stata interamente di- 
stratta , se Sobieski con una ritirata 
quanto saggia, altrettanto difficile, non 
ne avesse salvato gli avanzi . I suoi 
stessi nemici non attribuirono questi^ 
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(^sfatta j 6ha all* ostinazione del re; 

I Tartari ed i Cosacchi devastava-^ 
no a gara la Polonia , la Volhinia , 
e, il Palatinato di Russia , ed il Tur>^ 
co minacciava la Polonia . Non si a>< 
vea danaro per pagare dieci o dodi-f 
cimila soldati che ancor rimanevano, 
non che per levarne dei nuovi . La 
repubblica si credea già perduta ; ma 
Sobieski facendo delle leve sopra ì 
suoi dominj , prendendo in presto su 
i proprj fondi , venne a capo di ra-; 
donare ventimila uomini , alla testa 
de* quali corse a disfarne centomila 
nel Palatinato di Russia . Scrive alla 
sua moglie , che allora era in Fran-^ 
eia , tutto il piano della sua campa? 
gna , e le dimostra la certa speranza 
ohe avea di disfare colle suo opèra« 
zioni tutto quell* esercito numeroso. 
Il grau Gondè » a cui questa lettera 
venne comunicata, non credeva pòssi^i 
bile 1* evento sperato • Non si credeva 
neppure nella piccola armata .di So? 
bieski , dove altamente da tutti si mor? 
morava , e dicevasi di volere abban» 
donare il campo. Io non cangerò nul- 
la al mio piano , disse fieramente So? 

bie-i 



bieeki; i il successo farà cedere sè ìn 
gli è ben concepito . Sobicski i avoca 
d* aspettare i nemici nelle trincero 
marciò loro incontro: questi desidera-^ 
▼an appunto ciò , nè avevano osato spo-4 
rarlo : ma mentre si credeano di non 
avere che ad opprimere un pugno di 
temerari guidati da una cieca dispo<l 
razione , diversi corpi formati con ar^^ 
te gli prendono a’ fianchi, gli metto- 
no in disordine « e i Tartari asciti di 
linea prendono la fuga e trascinano ten 
co i Cosacchi • Questa battaglia ob^ 
b'igò i Barbari a chieder la pace % 
della quale i vincitori avendone più 
bisogno dei vinti , fu questa conchiu-j 
sa il dì 19. ottobre del 1667., e So<^ 
bieski andò a Varsavia a godersi !• 
glorie del suo trionfo* 

Pareva che tanta gloria dovesse in>< 
nalsarlo al trono , che per la renani 
sia di Gasimiro era rimasto vacante.'' 
Ma Michele Wiesnovfieski fu eletto in 
concorrenza si degli stranieri che dei 
nazionali con istupore di se raedesi-* 
mo; e Gasimiro piu ancora stupito di 
avere un tal successore gridò sentitoci 
lo proclamare : Come ! hanno ^córo’i 
’’* 7 :. 4 " , 
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nàto poifer* uomo ! 

Sobieeki fu disgraziato per tutto il 
«orso dei nuoro regno ; ma nella sua 
disgrazia egli era più re che Wien>! 
snowìeski : si formò una lega per de>' 
tronizzare quest’ ultimo , della quale 
fu posto alla testa Sobieski . Nè fu il 
desiderio del trono , che sì lo mosse 
ad agire > poiché proponeva di eleg». 
gore il giovane duca di Longueville, 
che perì nel passaggio del Reno dur 
rante questa navigazione Maometto 
IV. imperatore dei Turchi era l’ oc- 
casione di questi torbidi per entrare 
in Polonia • Il re non pensava che a 
vendicarsi dei suoi sudditi ribellati , e 
condannati alla morte il Primate e il 
Sobieski , pose loro la taglia . L* ar- 
mata repubblicana giurò di difendere 
e di vendicare il suo generale. Io rit 
covo i vostri giuramenti , disse Sobier- 
ski , ma prima di tutto difendiamo la 
patria* Tosto egli corse non al re di 
Polonia , ma contro a’ Turchi che si 
avanzavano per porre l’assedio a ka-; 
minieck capitale della Podolia e Boa- 
Icvard delia Polonia contro i Turchi 
«d i Tartari . H re riunendosi con 
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bii^ski poteva ancora rispingere i Tar 4 
chi; ma temeva ed olia'’a più il sa- 
lo Sobie^ki, ehe tutti i Tur hi insie-r 
me; onde speli ambasciatori a chie> 
der la pace a Miometto, e si sotto** 
pose alla vergogna di un tribu':o an- 
nuo e p'*rpetuo di centomila ducati 
d*oro. Sobieski propose in una dieta 
di revocare questo trattato igno minio 
so . Fu dunque deliberato di . mover 
guerra a’ Turchi, e Sobieski fu inca- 
ricato di farla; ma ben tosco l’astio 
e la gelosia più che 1’ amor della glo- 
ria impegnarono il re a porsi alla te-* 
sta dell’ esercito . Ma Sobieski a di- 
spetto del re battè il campo de’ Tur-» 
chi a Cboczin e lo sbaragliò. Il ro 
non godè di qut^sta vittoria , poiché 
il suo cruccio ed un’ ulcera nei reni 
gli anticiparono la morte. Non pote- 
va il trono esser più opportunamente 
vacante per Sobieski . Questi fu elet- 
to il dì 19 * di maggio del 1674* i ® 
prese il nome di Giovanni 111. 

Molte furono le spedizioni militar 
ri , nelle quali si segnalò ; ma quella 
per cui Sobieski si rese immortale è 
la famosa liberazione di Vienna nel 
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,l6S3 : La potenaa ottomanna a7e& 
fatto allora T ultimo sforzo per rovi» 
ì nare T impero ; T Aleroagna era im-f 
jnersa in una universale costernazio» 
lìe ; i* imperatore e tutta la famiglia 
imperiale erano Aiggiti da Vienna a 
Lintz, quindi a Passau: Leopoldo im-i 
plorava tremando ]*ajuto di Sobieakie 
S'b>etki arrivò , vedde il nemico , lo 
battè , lo disfece , e dieperee come per 
un incantee]mo quella moltitudine in- 
numera bile ) la qual parea che doveiH 
■e ingojare tutta la cristianità . La 
riconoscenza dell’ Europa cristiana diè 
al vincitore ì titoli di salvatore^ a 
inviato da Dio . Ftiit homo missus 
a Deo cui nomen eroi Joannes , tal 
fu il testo che in tal circostanza pre» 
se un predicatore ; ina la riconoscen-< 
za dell* imperatore si distinse assai 
meno, poiché per nna interna gelosìa 
egli non potrà comportare di aver 
contratta si grande obbligazione col 
suo alleato, e di vedere lo splendore 
delle sue ereditarie grandezze sì fate 
temente offuicato dalla grandezza per- 
sonale di Sobieski * Mìo fratello, io 
soo ben intento ^ avervi re^ questo 
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iétìué ìkfvìgio , dioe<ra Sjbieikl ffei« 
damente ali* imperatora ai Federa la 
di lai gelosia nel loro abboccamento 
dopo la tib'frazione di Vienna. 

Tal fa Sobieski nell* arte militare: 
nel governo poi interiore fa giusto , 
prndente , e moderato . Il ino primo 
atto dopo 1* innalzamento al trono fu 
di rendere la carica di gran mare-* 
soiallo al figlio di quel Sabomirnki , 
a spese del quale egli 1* avea in al- 
tro tempo ottenuta. La ' clemenza era 
la virtù, nella qualé dopo il corag-i 
gio egli amava di comparire commen-i 
dabile , talché quei che Tavevano par^ 
seguitato sotto il regno del ’suo pre^ 
decesBore , e che osarono ancor d’ ol- 
traggiarlo per disprezzo e per gelo* 
aia , dopo che fu fatto re lo trovaro- 
no pieno di condiscendenza , purché 
non avessero offeso che Ini • U no scel- 
lerato avea contro di lui vomitato mil- 
le ingiurie , e quasi ohe avesse vola- 
to attentare regicidio , avea percosso 
il di lui ritratto con una palla . Que-; 
•ti secondo le leggi era reo di mor- 
te , e la condanna era stata già pro-i 
nunziata . 11 re gli fece la grazia di- 


To sarei stato pjù severo se ùA 
Vf^^se oltraggi f‘to la patria» Mori So-J 
bietki il (li 7 di |f*Ugno del 1696. 
nel 8i^8«ianteaimo fento anno deli' eCài 
8Ua , e nel v» nteaimo ter*o del ano re- 
gno. Carlo XH- all’udire qur^ita nuo«< 
va eaciamò. Un re si grande non 
vea morire . 
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GIOVAN DOMENICO CASSINI 

CELXBRE ASTRONOMO 

Vèrso V ajmo 1670. della nostra Era: 

C^iovan Domenico Cassini nacque a 
Perinaldo nella contea di Nizza nel 
1625 . Si applicò dapprima all* agtroH 
logia giudiciaria, ma disgoatato ben 
presto degli assurdi di quella , ai dat 
dico pienamente all’ astronomia . Le 
sue scoperte ed il felice esito de* suoi 
^udj, lo resero ben presto noto e ce-s 
lebre in tutta T Europa. Nel l666* fu 
chiamato in Francia dal ministro Coir 
bert . Fu chiesto al papa Clemente IX/ 
ed al senato di Bologna solo per al't 
quanti anni affin d’ ottenerlo più facil-l 
mente ; ma fu poi ritenuto malgrado 
le domande e i lamenti del papa in 
stesso e del senato di Bologna « i qua-r 
li desideravano di riaverlo in Italia . 
Luigi XIV. raccolse con ogni onor 
riheenza , e gli assegnò una pensiona 
«Sj|V(^(ii^te al' suo merito ed ai sa^ 
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eh* egli a suo riguardo afeai 
fatto • L* accademia delle scienze lo 
asoriisà al suo corpo , e lo riguardò 
come uno de*suoi principali oroameoti* 
Rese il Cassini immortale il suo 
me colla meridiana in sao Petronio di 
Bologna ) la quale è diretta a far ve^ 
dere le variazioni della velocità d«dia 
terra d* intorno al sole . A lui si deb-^ 
bono le prime tavole dei satelliti di 
Giove , la cognizione delta rotazione 
di Giove e di Marte» o della durato, 
de’ loro giorni , e la scoperta di quaC-^ 
tra satelliti di Saturno . Huygeru non 
ne avea osservato che un solo, e qua», 
sta scoperta del Cassini fu celebrata 
da una medaglia nell* istoria metalli- 
OS di Luigi XIV . Il Cassini fu il prir 
mq ad osservare ed a far conoscerà 
agli altri la luce dello Zodiaco . Ri- 
trovò anche un metodo per determH 
nare la parallaMÌ d* un astro con deli 
le osservazioni fatte in un medesimo 
luogo, ed a servirsene per notare 'la 
distanza degli astri dalia terra coni 
maggior precisione che inftno allora 
non si era fatto» ma della prima idea 
di questo metodo ne siam debitori a 
Morim . 


. ^ 
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uf)Ou> deito 1 che amava le 
•cieii 2 se più iJalla 6ua stegga reputazio- 
ne , era eupf.riore ad ogni geudmento 
di golugio ; ohe p^rò comunicava al- 
trui Ctcil mence le proprie idee , e prenci 
dea piacere ad incoraggire la giovea-‘ 
tù . lì corso della sua vita fu lungo \ 

e felice , poiché morì in età di ot- 
tantotto anni nel 1712 < e lasciò un iì^ 
gliuuio degno di so . Negli ultimi an- 
ni della sua vita era , come Galileo^ 
rimasto privo degli ocohi , ma soste- 
neva qaesta disgrazia con rassegnazio*^ 
ne ed anche con ilarità. Il tuo figlio 
fu il suo successore nell’ accademia 
delle scienze . Mancava al meridiano 
di Francia una perpendicolare, ed c- 
gli la descrisse nel IT’33 da Parigi 
•ino a f. Malò , e nell’ anno gegnente 
la prolungò da Parigi sino al Reno •' 
presso a Trasburgo . Morì nel 1756.^ 
in età di ottantaquactro anni ■ 

- i 
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V A u B A N 

celebre incsonere' 

Verso V anno 1670. àellanostra Efd : 


s. 


Sebastiano Prestro figlio di Urbano 
Prestre , signore di Vaoban , narquo 
il primo di maggio nel ]633. Aven^ 
do egli una forte inclinazione all’ ar^ 
mi , entrò nella carriera militare gioH 
▼anetto ancora di sette anni . Il «uo 
genio straordinario per 1* arto delle 
fort^casioni , si segnalò all* assedio 
di 8 . Menehould nel l65« . Serviva ’al^. 
lora sotto Gondè nell* armata spagnuo^ 
la . Essendo stato fatto prigioniero dai 
Francesi j Mazzarino , il qoale conoi 
soea troppo bene i grandi ingegni lo 
indusse ad appigliarsi al servizio del 
re allettandolo con lodi , con benefi*i 
zj 5 e colla speranza di nn considero^ 
volo avanzamento. Noi non riferirei 
mo tutti gli asscdj , ne’ quali questo 
grande ingegnere prestò utilmente l’oi 
pera sua , osserveremo soltanto cliji» 
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belle «De operaeioni mìHfari si studia-^ 
va ben più a rìtipq rmiare il sangue 
umano , che ad occenere con maggio- 
re Celerilà il suo intento . Fu nomÌH 
nato nel i6b8 governatore della cit-i 
tadeila di Lilla, e nel 1678 commise 
sarò generale delle fortificezioni di 
Francia . Serri m quest* anno sotto gli 
* ordini del Delfino all’ assedio ed alla 
> presa dì Filisburgo , di Mmheim » e 
' di Frauekendal . Questo principe in 
' premio del suoi servigj gli fece un 
I presente di quattro pezzi di cannone 
I a sua scelta da prendersi negli arse- 
nali di queste tre piazze per mettere 
nel suo castello di B.izocbe; onore u-< 
nico fino allora . Nel 1689 '**^^*‘ 
comando delia Fiandra , e nel l/o 3 . 
fu fatto maresciallo di Francia ■ Avea* 
hen prima d* allora meritato p:'r i 
suoi servigj cotal dignità) ma frat- 
tanto sembrandogli gravosa , perchè 
lo rendeva inutile al ben dello stato, 
ed amando più come buon cittadino 
1* utile della patria che un suo vano 
onore , sì esibì al duca di Fevillade 
■ incaricato dell* assedio di Turino di 
servir volontario nell* armata jli lui » 


Il dnca, piu orgoglioso che abile gli 
rispose, rioasando il soccorso del solo 
uomo che potea darglielo , che egli 
sperava di prender Turino pei V ope* 
ra di Cohorn (o) ; ma egli non fece 
nulla di bene. Vauban si esibì anche 
a Luigi XIV., che lo consultava, di 
andar sui campo a sostener le 
che . Ma^ signor maresciallo , gli dis** 
•e il re, non riflettete voi che queste 
impiego è troppo al disotto della voi 
stra dignità ? Vauban rispose : Sire 
la mia dignità è riposta nel servieio 
dello stato . Io lascerò il bastone di 
, maresciallo alla porta , e sarò Jòrse di 
cjuto al duca di Fevillada a prender, 
la città. Ma che? per un vano ri-^ 
guardo all* ignorante generale acceti 
tar non si vollero le generose è oit^ 
tadinesche offerte di Vauban . 

Luigi XIV. ben più d* una volta si 
accorse d*aver male operato non se-< 

(a) Cohorn era direttor generale del^ 
le Jbrtificazioni delle Provincie- Unite 
€ V emoLo di F auban ; cosi la risposta 
del duca era ancor, pià insolente ohe 
•rgogliosa. 
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jraendo il partito di sì grand* nomo : 
Nell* assedio di Cambre, Vauban non 
voleva ch« si battesse la mezza luna 
della cittadella ; ma ,il re fu di con-‘ 
trario parere. Allora Vauban disse al 
re queste belle parole : f^oi perderete 
Jbrse in questo attacco tal uomo , che 
vai più di questa piazza . Si venne 
all* attacco ; la mezza luna fu espu-‘ 
guata , ma i nemici essendo tornati 
a fare contro i Francesi un fuoco terr 
ribile , la ripresero , e il combatti-! 
mento costò a Luigi XIV. quattro-^ 
cent* uomini e quaranta ullziali . Due 
giorni dopo Vauban attaccò la citta.-> 
delia secondo le regole , e la prese 
colla lieve perdita di tre soli solda- 
ti • 11 re conosciuta allora la di Ini 
perizia in quell* arte , gli protestò , 
che in altra simile circostanza lo a:: 
vrebbe lasciato agire a suo senno; 

11 maresciallo di Vauban morì nel 
17 of . d* una flussione di petto in età 
di settanta quatte* anni . Egli era un 
uomo d’ un carattere fermo , e di una 
probità, non cortigiana , ma fedele al 
re , e avrebbe di buon cuore sacriti-! 
cato la vita pel bene della sua patria* 
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Non bisognava aMp^ttarsi da' lui gratf 
genti If^zaa , ma tibbene tutte quelle 
ottime qualità , che forman la gloria 
dell’ uomo socievole . Egli av^a lavo- 
rato sopra trecento piazze antiche , e 
ne avea costruite trentatre delle, nuo* 
ve Si era trovato a centoquaranta an 
BÌoni di gran vigore « ed avea rego- 
lato cinquantacre assedj . La gnerra 
che occupò quasi tutta la di lui vita, 
non gl’ impedì di rivolgere anche aL 
trove la sua attenzione, poiché il suo 
Belo pei pubblico bene gli fece diri- 
gere i suoi pensieri verso i mezzi di 
accrescere la prosperità de* suoi citta- 
dini . In tutti i suoi viaggi avea una 
curiosità , della quale sogliono d* or- 
~ dinario esser privi quelli della sua prow 
fessione • Tnformavasi con premura del- 
la qualità dei terreni , de’ loro proH 
dotti , della maniera di coltivarli , 
dello stato dei contadiiai , del loro ci- 
bo ordinario , e dei guadagno del lo-< 
ro giornaliero lavoro* Dilettavasi an- 
cora d’andar seco medesimo immagi- 
nando i mezzi , che render potessero 
migliore nn paese, una via militare, 
i ponti , e la navigazione . DdUe sue 
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/ oflBerzIoni e de’ suoi progetti compoge 
dodici vohimi , cui diede il titolo : 
mU oziosità . Questa serie di nflossio- 
ni presenta una prodigiosa quantità 
d’ idee, ma la maggior parto non pos- 
sono chiamarsi all* atto e alla prati** 
ca . Che se questi progetti non dan- 
no un incremento alla gloria dì Vau*^ 
b»n , iservon però maravigliosamente 
a mostrare di qual sincero, zelo egli 
ardesse pel maggior bene della so-, 
eietà. 
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LA PONTAINK 

ItCSLLEITTJK POSTA 

. » » 

Ptrso i* ftfttso 1670. della nostra £ras 


o. 


"iftvanni della Pontaine Daequé il 
di 16 di luglio nel 1621. a Gastol- 
Thierry . Suo padre , sopraintendente 
(di fiumi e foreste^ gli fece dare un*e- 
duca2Ìone assai premurosa , la qual pe-<‘ 
rò non diede che poco a sperare del 
giovioetto » In età di diciannoyo anni 
entrò nella comunità de* padri dell* o- 
xatorio , ma non, piacendogli quel mó-* 
do di vivere » ne uscì dopo diciotto 
mesi. Finalmente lasciò passar la sua 
vita nell* ozio fino a’ ventidue anni 
senza esser punto, persuaso di esser buo^ 
no a far qualche cosa . Dedito per caw 
rattere all* ozio ed alla spensieratezza 
lasciava languire in se stesso le facolrs 
tà del suo spirito . Finalmente un ca- 
so bea fortunato lo riscosse da questo 
letargo t e gli fece conoscer cU egli 
fi fosse * 

5 


; 


«9 
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Un nfieiale ch’era in un quartieri 
d* inverno a Castel Thierry lesse in 
tua presenaa con enfasi l’ode di Jf «-5 
lerba sull* assassinio di Enrico If^ . Ché 
direte voi future generazioni et. !^li 
ascoltò quest’ ode con dei trasporti di 
gioja e d’ ammirazione : questo mo*i 
mento decise di luij egli divenne poeta,' 
, Uno de* suoi parenti che vide i suoi 
primi saggi poetici, l’incoraggi, e gli 
propose di leggere i migliori autori 
antichi e moderni . Rabelais y Maroty 
e d* Urfè furon le suo delizie ; 1* uno 
por le sue piacevolezze , il secondo per 
la sua novità , il terzo per • le sue im- 
magini campestri .= Lo spirito di sem- 
plicità , di candore, che si gli piace- 
va in quegli scrittori , caratterizzò su- 
bito le sue produzioni , e caratterizzo 
perfino lui stesso. Niun autore ha di- 
pinto meglio se stesso ne* proprj sorite 
ti . Dólce , ingenuo , naturale , since^ 
ro, credulo , Tacile, timido , senz’am- 
bizione, senza fiele, tutto prendea in 
buona parte ; era egli , dice un uomo 
di spirito , semplice al pari dei per- 
sonaggi delle sue favole. Egli cru un 
vero fanciullo , ma un fanciullo senza 
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inaliiia. Parla ra poco t e parlava ma-^ 
le, seppure non 8Ì trovaiie tra persoi 
jia d*intitna confiienza,o che la con- 
veriasione non fi aggirasse sopra un 
•oggetto che disturbasse il suo genio. 
( P Olivet» ) = A«^ea nel sembiante 
e nel portamento una specie di stupi- 
dità , che dovea ingannar tutti quelli 
che non conoscevano le sue poesie . 
Itladama Sabliere sua benefattrice, dn 
ceva un giorno , che area licenvsiato 
tutti i suoi servitori : Io non mi son 
lasciata ohe tre mie bestie; il mio ca* 
ne , il mio gatto , e la Fontaine . 

La sua spensieratezza l’avrebbe for.< 
se tenuto lontano dall* ammogliarsi ; 
ma i suoi paranti vollero che prendes- 
se in isposa Maria Herioard , donna av- 
venente o di spirito , ma d* un’ indo- 
le alquanto aspra , e che mal si po- 
tea convenir con un uomo , ohe ad o- 
gni altra cosa preferiva la quiete . La 
Fontaine avrebbe probabilmente vis- 
suto sempre con essa , se il gusto di 
abitare nella capitale non gli avesse 
fatto abbandonare Gastei Thierry. La 
duchessa Bouillon esiliata allora in 
quel luogo, contribuì molto a fargli 
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latoisre 11 pa^fe iiHti«ro . Si diee , cliil 
qoeata dama coaoicendo i! di lai ge^ 
aio per la poeiìa « lo ìfnpegoaaae • 
eoaoporre le tue prime favi le ^ e dui 
richiamata a Parigi vi coodueeiie 
oo il poeta. 

Udo dei parenti della Fontaine, ini-) 
piegato appreMO Fonquet, l*introduii9 
in caia del «oprai ntendente . Queati che 
amava le bella arti , e che nobilmen-t 
te faceva parte delle «ne grandi ricw 
chezie a tutti quelli che moetravan 
de* gran talenti, accolfe graBÌoeamenH 
te il poeta , e gli atcegnò un* onore-* 
voi penaione . Quatta generosità di 
Fonquet fece conoscerò nella Fontaine 
una delle pio belle virtù , la ricono-* 
scenaa , poiché quando tutti abbando-t 
narono il «opraintendente che GoiberC; 
e .Luigi XIV. vollero opprimere» la 
Footaine ebbe il coraggio di compìan-j 
gerlo altamente io una elegia , dove 
il suo cuore mostrò una sensibilità at-^ 
sai msggiore della viveara del suo spi-) 
rito . Questa virtuosa arditezaa fu can 
gione , secondo il signor Naigeon , che 
egli fu il solo tra* buoni scrittori del 
secolo di Luigi XIT. ohe 900 otteiH 
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so’alminft peniion dallo «tato . Golbert 
•easa dubbio ooa seppe giamtnai per- 
donargli d' aver lodato e compianto 
on nomo eh’ egli aveva depresso . 

La Footaine dopo la disgraaia del 
■uo b«mefattore , entrò in qualità di 
gentiluomo presso la celebre Enrichet- 
ta d" Inghilterra , prima moglie di 
M t'iùgnore . Alia morte di questa 
principessa si sarebbe trovato in gran- 
' de imbarazzo , se madama Sabliere , 
che avea di lui somma stima, non lo 
avf’sse ritirato appresso di se . Questa 
era la situanione che meglio d* ogni 
altra si conveniva al nostro poeta, poi>« 
che libero da tutte le inquietudini pe* 
suoi bisogni , libero da certi nojosi 
doveri potè attender con tutta paca 
alla poesia , e abbandonarsi a qual 
dolce ozio che agio gli dava di rive-< 
dero e correggere i suoi capi- d* ope^ 
ra . La Francia è debitrice a mada-i 
ma Sabliere d’ averlo\ aooolto presso 
di se i che se ella fosse stota men ge« 
nerosa, oi sarebbe lòrse. mancata una 
gran parte delle belle cosa della Foni 
teine. 

Ebbe le Fontaine altri bene&ttorii 
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fra* qoalJ li ditti nte il principe di CoM4 
ti ^ i docili di Fendome e di horgo^ 
gna , e la ducheita di Bouillon ; ma 
qoeiti fecero poco per lai . Qoeito 
poeta , lebbene in relazione co’ più 
gran genj dell* età tna , ebbe però po- 
ca reputazione nel corto della tua vi*< 
ta i egli era molto più noto per la 
tue attrazioni , ohe davano a tutti 80g<4 
getto di rito , ohe pe* tuoi verti iitt 
cantatori e naturali • Boileao , che eb<9 
he forte bitogno della pubblica voce 
per prenderlo più maturamente in a>4 
carne 1 e per rendergli giustizia , noa 
•i degnò di farne parola nella tua ar<* 
ie poetica , che fu da lui pubblicata 
•ei anni dopo la prima parto delle fa<4 
vole della Fontaine , cioè nel 1674 • 
3f oliere ^ che nel tuo genere era co*< 
«ne la Fontaine , poeta della natura ^ 
teppe meglio a pprezzarlo • 

La Footaine dimorò vent’anni pret^ 
co madama Sz>bliere . Dopo la morato 
di questa illustre sua protettrice troe 
vossi in un nuovo imbarazzo; la du<{ 
chessa di Mazzarino ^ Sant* Bvremont^ 
e alcuni altri signori inglesi volevano 
condurlo a Londra , ma ie beneficenti 
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te del doca di Borgogna lo ritenne;! 
ro a Parigi • Egli rincontrosM in qoe*ì 
«t’alcimo pochi giorni dopo la morte 
di madama Sabliere : Ah ! mio caro_ 
la Fontaine j disse quest’ uomo ammi *4 
rabile , ^ già saputo la disgrazia cha 
Vi si è data . Foi eravate alloggiato 
presso madama Sabliere j ehe or non 
più vive ; io voleva proporvi di veni-i 
re a stare in casa mia • Rispose la 
Fontaine : Io vi verrò . Questa è una 
bella risposta , perchè mostra tutta la 
conhden&a di un galantuomo nell* a^ 
micizia . 

La Fontaine avca lasciato passar la 
sua pita senza curarsi delle cose di 
religione . In una malattia che egli 
ebbe nel 1692. un certo abate Poù^. 
get parlando con lui delle cose di sua 
coscienza , gli rappresentò che avea 
fatto male a mettere in versi alcuni 
lubrici racconti del Boccaccio . La Fon-^j 
tal ne se ne persuase ; e quindi gli 
disse , che da qualche tempo si era 
dato alla lettura del nuovo testamene 
to.Io vi assicuro i aoggianse i che que- 
sto ò un libro bonissimo ; si per mia 
fe ^ è un bonissimo^ Se non qhe 



e} Ha in isu un articolo , eui a«» 

Son punto indotto a dar fede , e «jrua-t 
ito si è V eternità delle pene: poiché 
. io non comprendo come questa eterni’^ 
àà possa accordarsi con la bontà di 
Dio . ti abate Pouget spiegò seconda 
i lumi della fede cattolica alla Fon-? 
jtaine come non ripugna punto alpini 
^nita bontà di Dio 1* eternità della 
pene rivelataci nelle sante scritture . 
La Fontaine ne rimase convinto , e 
per un colpo della grazia divina pati 
«ò dalla non curen^ ad un gran pem 
ti mento » fece la confession generale, 
•i pentì in faccia ad alcuni accade- 
mici di avere sparso di lubricità la 
sue favole , e rinunaiò al vantaggio di 
un* edizione che se ne faceva in Q? 
landa < In questa occasione il giovia 
duca di Borgogna disse , che non era 
0 iusto eh’ ei fosse più povero per 
ver fatto il suo dovere , e gU mani 
dò cinquanta luigi . 

• Andò la nuova della sua morte a 
Parigi, ma egli si riebbe dà questa 
malattia j e vìsse ancora due anni. 
Ricuperata la sanità gli ritornarono 
le antiche incUuftsioni^ e v diè a ctua'* 
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porre altre favole. Del ohe di imofo 
penticofli appliootsi a tradurre degl’ in- 
ni y ma non fece che da’ versi cattivi*, 
nè deve ciò attribuirsi alla sua vec^ 
chiezaa , come da parecchj si è fat- 
to , ma al suo genio , che era ben di- 
verso da quello che si richiede nella 
lirica poesia • 

Morì finalmente a Parigi nel iGqS* 
in età di aettantaquatcro anni . Allor- 
ché fa spogliato gli fa trovato indos- 
so un cilizio ; il che da chiaro a ve- 
dere la sincerità e la stabilità del suo 
pentimento . 

Questo grand* uomo , il qual pare- 
va poco men che imbecille agli oc- 
chi di quelli che non avevano capà- 
cità di conoscerlo addentro , gode fi- 
no ai dì nostri una generale riputa- 
BÙone , poiché non v* ha autore che sia 
letto ai pari di lui ; egli conviene a 
tutte 1’ età » perchè tutti vi trovano 
il conto loro : e sebbene quasi niuno 
lo critichi , egli è però l^n lontano 
dal poter essere apprezzato da tutti; 
molti lo lodano nelle parole ; ed in- 
fatti ' bisogna avere molto spirito ed 
uqa ben delicata sensibilità per sa- 



( rA ì . , , 

pera», eonosoere tutto il pregio . I suoi 
più bei tratti gli cadono dalla penna 
con tanta semplicità che son ben so**, 
rente perduti per gli spiriti groasola^ 
ni ; e i suoi difetti fanno ancora nel-i 
la loro situazione un sì bell’ effetto » 
che chi non è fornito di squisitissimo 
gusto gli crede bellezze. Ècco come 
ne giudica il signor Naigeon compa-. 
randolo a Fedro. 

= Fedro non ha nè la verità , nè 
il brio , nè la naturalezza della Fourj 
taine; tre qualità egualmente essenziaH 
li, r ultima delle quali conviene spe^ 
cialmente-alla favola . . . Egli non 00** 
nosce nè Farte d* interessare i suoi let-^ 
tori con delle immagini che gli richia-r 
snino a delle dolci sensazioni, o colla 
pittura dì certi fenomeni della natu<< 
rs , non meno difHcili ad osservarsi che 
a scriversi ; nè quella di accennare in 
una parola le segrete relazioni di og^. 
getti tra loro lontani , e di farne 1 
scire da questi ingegnosi ravvicina- 
menti una sottil morale , e tanto più 
piccante , quanto più tratta da lungi 
ed imprevista . Le sue favole son Fo- 
pra d* uno scrittore corretto e .Casti- 
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gato , la cni anima oneifa sempre 
guale e tranquilla non si altera nà 
contro il Visio , nè in favore d* Ila 
virtù : li leggono con piacere la prii 
ma volta , ma non lasciano tal desin 
derio dì se da invitare a leggerle 
n& tersa volta ed una centesima coi 
me quelle della Fontaine Questi ha 
più immaginazione , più estro , più co-, 
gnisionì di Fedro : egli ha veduto a 
comparato più oggetti, e reccolto più 
fatti : osservatore minuto di queste re-* 
Iasioni , la cui unione costituisce quel 
\ che chiamasi verità come in poesia 
\ così il} pittura; i suoi personaggi , qua>^ 
\ lunque si siano , tengon sempre un 
\ linguaggio conveniente alla loro si*^ 
' / (Dazione . Egli ha saputo dare al suo 
/ dialogo precisione e naturalezza, qaa^ 
' lità rare di stile anche presso gli stessi 
si sommi scrittori , e forse la sola 
che acquistar non si può collo studio. 
Bisogna leggere i suoi versi per co- 
noscere la ricchezza della nostra lin<< 
gua e la varietà delle forme , di cui 
ella è suscettibile, quando sia maneggi 
giata da un uomo di genio In pa- 
recchie sue favole si trova F eleganza 
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• la •eniibilità di T<biiìlo ; in altre il 
immigro e i* armonia di Virgilio; qui 
la delicateasa , lo tpirito , e il gusto 
d’ Oraaio , là quella fiaersa di riflei<« 
•ione che rende i* opere di qoeato an- 
tico poeta sì utili e sì aggraderoli ; 
in una parola la Fontaine poMÌede o-. 
gni sorta dì stile » ed in oiasouoa le 
bellezze che le gon proprie senza ec- 
cettuare- neppure i morimenti i pià 
patetici ed i più impetuosi dell* elo-> 
quenza . Dobbiamo inoltre osserrare * \ 
oh* egli ad esempio del latino Luore- 
' aio è stato il primo della sua naiio-* 
ne a scrivere in versi sopra q;iaterio 
di hlosoili. , ciò che • necessariamente 
•appone gran chiarezza d’ idee , e gran 
cognizione di quei soggetti che «oglion 
•iiAfe d* ordinario stranieri a’ poeti. « 

Lo scile della Fontaine è pieno di 
negligenze e di scorrezioni , ed ha un 
certo giro di (rase che non è proprio 
che dei secolo di Rabelais Le sue no^ 
velie specialmente ridondano di certi 
imperdonabili errori grammaticali , i 
quali egli ha composti eoo assai me>< 
no attenzione delle sue favole , che 
sono i suol, .capi d* opera . Bisogna 
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ilioe Voltaire , che i gioranetti , e speJ 
eial mente quelli ohe regolano le loro 
letture li guardin bene di non coo-t 
fondere con le di lui bellezze natura-^ 
li il &miliare % • il basso , il trascura-* 
to , il "triviale , difetti , ne* quali egli 
cade aliai ipeuo; 

Si pan fare alla Fontaine un' più 
giusto rimproirero , la «celta cioè di 
parecuibie delle sue novelle » e il pia- 
cer che prendeva qualche volta di in-^ 
perare '* 1* oscenità del'^ Boccaccio ; pe*^ 
rooobè tutto ciò -'ohe off nde il coitU'* 
ine è imperdonabile . Questa licenza 
parca tanto piò strana nella Fontaine 
in quanto che egli nella sua vita mo- 
stra vasi assai costumato ; sembra che 
ciò procedesse dalla sua fantasia , che 
amava di rallegrarsi con .vituperevole 
libertà* 'vo.; ; 
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B O S S U E T 

tiLiias oitAToai 

^erso Vanno 1670. dHla nostra Srà: 

iaoomo Benigno BoMueC nactjwl 
a Diginne d’una illastre famiglia nel 
‘I627 Fin dalla ma giovinessa mottrò 
un talento itraordinario . Si preeento 
come un prodigio al famoio oipiaio 
di Rambouillet , e vi recitò ad un* a- 
dienza nnmeroia e ecelta nn sermone 
sopra un argomento che gli fu dato. 
Parlò come se fosse stato già prepa^ 
rato . Il predicatore non avea piò che 
sedici anni , ed erano già l* undici o- 
re della sera; il che fece diro a 
fare ; sì fecondo ne* giuochi di paro-: 
le , che non avea sentito mai predio 
care nè si presto ^ nè sì tardi . 

Per queste rare disposizioni all’e- 
loquenza voleasi destinare da* suoi gfl' 
nitori all* avvocatura ; ma egli mostrò 
vivissimo desiderio di abbracciare lo , 
•tato ecclesiastico , nel quale trqvossi 
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aperta una Inminota carriera . Peroo' 
obè lo Belo che allor si avea di con- 
vertire i protestanti offrì a Bossuet i 
primi meszi per attirare sopra di se 
la pubblica ammirazione ; perocché 
colle sue zelanti e dottissima prediche 
guadagnò molti eretici alla fede cat- 
tolica . Fu chiamato a Parigi per pre- 
dicare su* pulpiti più famosi . Il gio^ 
vine re fu sì commosso e stupito dal- 
la sua eloquenza , che fece scrivere 
al padre di Bossuet per congratularsi 
«eco lui d* avere un figlio che immor= 
telerebbe il suo nome . Nel l668, lo 
nominò vescovo di Gondom , di dove 
stette per tre anni assente per atten- 
dere air educazione del Delfino , che 
•tata eragli confidata. 

Nel 1671* portò al colmo la sua rei 
pQtazion di oratore coll* orazion funai 
bre di Madama . Questo genere d* ei 
loquenza sì bello e sì nobile » quando 
lodasi la virtù , e sì dispregevole quan- 
do bisogna impiegarlo nella menzo'9 
gna , era quel genere che più confai 
covasi al talento di Bossuet • Il suo 
genio non trovava ohe dei quadri de- 
gni di se s e la sua eloquenza rapida 
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e vigorosa gli dipingeva con una for^ 
sa » che col pia di tCopore . Qceita o<J 
raziou funebre di Madama produsse 
«opra d’ ogni altra una ' commozione 
etraordinaria » poiché ditti ngueei in es- 
ca egualmente il patetico ed il sn<i 
blime . 

L’ultima orazion funebre 5 che da 
quest’ illustre oratore fu pronunziata) 
fu quella del gran Gondè » ed essa pUi 
re fu un capo d’ opera . Ma. ciò che 
portò all’ apice la sua gloria , o che 
a meglio dire , la stabilì « fu il suo 
Discorso Sulla storia universale « com-< 
posto per 1 ’ educazion del Daldno . = 
Non si può , dice d* Alembert , finir 
d’ammirare la rapidità > colla qua*' 
le Bossnec descrive 1* ingrandimento e 
la rovina degl’ imperj , le cagioni dei 
loro avanzamenti , e quelle della lo- 
ro decadenza , i segreti disegni della 
Provvidenza sopra degli uomini 5 e le 
ascose molle ch’ella fa agire nel cor-< 
so continuo degli avvenimenti . Questo 
è uno de* piò grandi ) de’ più magni-! 
fici ) e de* più ?ori spettacoli ohe l*e-^ 
loquenza abbia dato alla religione ed 
alla filosofia . s Le altre sue opere j 
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che sen molte , riaguardano materie 
teologiche , morali , e devote , la cui 
lettura è utilissima: tra queste si di> 
stingue d' assai quella che porta il ti^ 
tolo di Storia delle variazioni» 

Lo aelo di Bossuet per T educazìon 
del Delfino fu ricompensato nel 1680, 
colla carica di grande elemosiniere 1 

dello stesso Delfino, e nel 1681» col 
vescovado di Meaux. Nel 1697. gli fu 
data la carica di cousiglier di stato, 
e nell’ anno seguente quella di primo 
elemosiniere della duchessa di Borgo- 
gna . In questo tempo ebbe luogo la 
famosa disputa teologica fra lui e 
nelon , arcivescovo di Cambre . 

Quest’ illustre prelato aveva avuto 
la debolezza di applaudire a certi ver-} 
si ed a certe prose di madama Gu^ 
yon , la quale in questi suoi opuscoli 
pretendea di provare , che bisogna a- 
mare Iddio per se stesso senz’ alcuna 
speranza dì premio , e senza timor di 
gastigo . Far convalidare questa sua 
opinione ella andava spacciando esta- 
si e ratti , e la pienezza de’ sentimen-^ 
ti divini , che la sforzavano a slacciar-* 
si , quando la grazia era , secondo la 
-T. 7- 6 , 
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sua eipretiione, in lei troppo abliob-^ 
dante • Gli opuscoli di questa donna 
furono condannati dall’ accademia del-t 
la Sorbona e da* vescovi . Il solo Fer 
nelon credendo che qnella donna aves-? 
se scritto di buona fede , non si ri<< 
tenne dal dare alla luce il suo libro 
delle' massime dei santi , nella qual 
opera si avvisò di rettificare con be-< 
nigne ed ingegnose interpretazioni tut^ 
tociò , di che era accusata la Guyon , 
e di porre in chiaro 1’ idee ortodosse 
dell* anime contemplative , che s* in- 
nalzano al disopra de* sensi , e che 
tendono ed uno stato di perfezione » 
cui non aspira la comune degli uomi- 
ni . Bossuec levossi contro alla falsa 
dottrina di questo libro , rappresentò 
al re di quali orribili effetti poteva 
esser cagione. Luigi XI V* che avea 
somma stima di Bossuet , scrisse di 
propria mano al sommo pontefìce per 
far condannare 1* arcivescovo di Cam- 
bre . Bossuet frattanto prevalendosi 
dell’alta opinione che sapea di gode- 
re appresso di Fenelon , gli avea scrit- 
to con gran vigore e persuasiva sol 
di lui errore solenne . Venne da Ro-i 
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ma la condanna di Fenelon , il quale 
alla voce del supremo pontefice rico- 
nosciuto il suo errore } e pentitosene, 
non dubitò per riparare lo scandolo 
dato al suo gregge , di legger dal 
pulpito la sua stessa condanna , e di 
ritrattare pubblicamente e solennemen- 
te il suo errore ; la qual cosa riuscì 
di somma consolazione come a tutti i 
vescovi della Francia , così special- 
mente a Bosiuet , che gli era stato 
maestro i 

Ebbe Bossuet oltre lo zelo per la 
purità delia dottrina cattolica , anche 
tutte 1 * altre virtù convenienti al suo 
stato , del quale adempiva con sera- 
poloia esattezza i doveri . Passò gli 
ultimi anni in seno alla sua diocesi , 
occupato sempre in comporre, nel far 
del bene, e perfino nell’ istruire nella 
dottrina cristiana i fanciulli del vili 
laggio . Morì nel 1704. in età di seti 
tantasette anni. 
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FLECHIER 

FAMOSO OHATOR FRANOKSÉ 

Vefso V anno 1670. della nostra Sré» 

Spirito Flechier nacque a Pernei nel 
] 63a. da un fabbricatore di candele : 
Uno de’ suoi zii , che era generale dei 
Padri delia dottrina cristiana gli fe*' 
ce fare i suoi studj , e lo incamminò 
nella carriera ecclesiastica . Kecossi 
quindi a Parigi , dove coltivò la bel-* 
la letteratura , e, predicò con tal buon 
esito , che incominciò a farsi nome © 
, reputazione • Incora ggito da* benehzj 
di Luigi XIV. , che non lasciava an-. 
dare il merito senza premio , fece dei 
nuovi sforzi) per cui giunse ad equi>4 
parare la reputazione di Bossuet: ciò 
era assai. La sua orazion funebre per 
Turenna parve un capo d’opera, e Io 
era di fatti . Avea Flechier uno stile 
piò armonioso, più corretto, e più ori- 
nato che quello di Bossuet , ma era 
lungi da quell’arditezza e sublimità. 
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frutto naturale del genio , la quale 
caratterizza 1* eloquenza del tuo mae-; 
«tro. 

Nel l685. la corte ricompensò i suoi 
talenti col nominarlo al vescovado di 
Lavaur . Luigi XIV. nel palesargli la 
tua intenzione gli disse con quella gra- 
zia che rende piò dolce il benefìzio ^ 
e che era propria di quel monarca : 
JVo« stupite , o signore , se io ho 
Ticorfipensato si tardi il vostro merito j 
io vedeva d* esser privato del piacer di 
ascoltarvi . Due anni dopo Io nominò 
al Vescovado di Nimes . . 

Nel governo di questa diocesi egli 
fece risplendere tutte le virtù del suo 
cuore Rivolse tosto il suo zelo alla 
conversione dei protestanti , e coll’ e- 
loquenza e la persuasiva non tanto 
della sua lingua , quanto dello sue 
virtù ) molti ne indusse all’ abjara son 
lenne . E per attirarli al cattolici- 
smo anche per mezzo di allettative % 
Iacea sentir loro, come a’ cattolici, la 
sua generosità ; poiché si racconta , 

, che nella carestia del 17 ® 9 * cparso 
dell* immense elemosine su* poveri deln 
la sua diocesi senza far differenza tra 
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i protestanti e i cattolici ; 

A queste virtù e a questi talenti 
Flechier congiunse la modestia , quel*; 
la virtù , che sola rende più pregie-» 
voi nell* uomo tuttooiò , che in Ini 
può trovarsi di bene . Solo una volta 
parve che mancasse a questo suo ca-’ 
ratiere di semplicità, allorquando cioè 
uno sciocco isignore ebbe 1* impruden*^ 
za e la bassezza di fare le maraviglio 
alla sua stessa presenza , eh* egli fos-^ 
se stato innalzato dalla bottega di uo 
fabbrìcator di candele alla cattedra 
episcopale i perocché allora Flechier» 
volendo correggere ed umiliare cotan-> 
ta imprudenza, gli disse: Io credo ^ 
o signore , che voi con cotesto 
ra di pensare , se aveste avuto i miei 
natali 5 sareste adesso a Jar candele. 

Dopo d* avere onorato colle sue <H 
pere virtuose e col suo merito la sa-4 
era carriera , vedde appressarsi il terH 
mine de* suoi giorni con quel coraggi 
gio ed ilarità , che seco porta il ce*' 
stimone della buona coscienza ; la sua 
sanità logora dalle non intermesse ca> 
re episcopali , gli fece comprendere 
ohe questo termine non era lontano; 
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Temendo egli che la vaniti de* anoi 
parenti gli faceaae innalaare un mo- 
numento troppo pomposo , ordinò ad 
uno acultoro di fare un modestisaimo 
disegno per la eua tomba. Lo acuito^ 
re fece due disegni , ma i nipoti del 
prelato impedivano a quest* artista di 
presentarglieli . Fiechier lagnossi di 
questo indugio j di cui lo scultore non 
potè nascondergli la cagione . I miei 
nipoti 5 rispose 'il prelato , farsa ora-, 
'dono di dover far così } ma voi pen^ 
saie a far quello che io vi richieggo . 
Esaminati i due disegni , scelse il piò 
semplice, e disse all* artista: Mettete 
la mane all* opra , perchè il tempo 
stringe . Infatti morì poco dopo a 
jBiontpellier il di i6. di febbrajo del 
1710 . 
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B O 1 L E A U 

CILEBRE I>0ETA 

rerso Vanno i6t’o- della noitra Era; 

IXTiccola Boilcan Deipreaux', il ter- 
'' Èo de’ figli d’un cancelliere della gran 

I camera del parlamento di Parigi, nac-' 

t que nel l636 . Avendo perduto da 

fanciulletto la madre 5 e il padre es- 
Bendo sopraffatto dagli affari delPira-* 
piego ) la sua educazion nell’ infanzia 
fu commessa a una vecchia serva , che 
tratcavalo eoo durezza . Incominciò 
; ben presto a mostrare il SUO caratter 

re ed il suo spìrito , ohe da suo pa> 

^ dre non fu conosciuto , talché pochi 

giorni prima della sua morte , par- 
lando de’ tre suoi figli, diceva: Guliel- 
mino è un borioso , J acopino è un dii- 
Soluto i Niccolino è un buon Jìgliuolo^ 
che non ha spirito , onde non dirà 
male di nessuno . Non seppe neppur 
conoscore lo stato che a lui piò eonr 
venivasi , avendolo destinato 9 I foro - 
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Ma il £glio t che avea ano ipirito a-4 
nergico e tutto pieno delle bellezza 
poetiche , dicgustoisi ben presto del-* 
r aridità degli studj legali . Fu rac- 
comandato al suo nonno , per nome 
Dongeùis , cancelliere del parlamen- 
to , il qual lo teneva presso di se nel 
tuo uhzio . Un giorno che questo can- 
celliere avèa da estendere un decreto 
per un adare di gran rilievo » com- 
ponendolo con grand’ enfasi , lo andan 
va dettando al giovine Boileau. Quan- 
>do 1* ebbe Unito , ordinogli di legger-i 
lo 5 e siccome il copista non rispon-n 
de va i Dongeois si accorse ch’egli dor^: 
miva , e che avea scritto appena al- 
cune parole di quel capo d’ opera . 
Del che adontatosi il cancelliere ri>i 
mandò Boileau a suo padre compian- 
gendo la di lui disgrazia per avere 
un figlio imbecille , senza vivacità » 
senza emulazione ^ e «quasi disensato, 
e che sarebbe un allocco per tutto il 
tempo di vita sua . Gii fu &tca quioi 
di studiare la teologia scolastica , nel*^ 
la quale atteso il suo contraggenio al- 
'le scienze gravi e severe non fece 
alcun profitto . Si diede dunque airati 
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•ìdnà let6ura dei poeti » e sensa dar^ 
si fastidio , se egli fosse per passare 
per uno sciocco nell* opinione d* ua 
cancelliere, divenne uno de* primi or-, 
namenti del secolo di Luigi XIV* 
Era in età di trent* anni allorché 
pubblicò le prime sue satire • I dotti 
e i maligni le ricercarono col mede^ 
•imo impegno . Ma il suo gusto seb- 
ben fosse anche allora niolto al diso- 
' pra di quello del suo tempo, non era 
però ancora qual fu in appresso , e 
qual poi comparve nell* arte poetica^ 
eh* è il suo capo d* opera , ed uno di 
quei della francese poesia . Tre son 
le cose che rendon commendabile que- 
sto poema , la dilHcoltà dell* intrapre^ 
sa , la bellezza dei versi , e la sua a- 
tilità ; talché questo esser dovrebbe il 
manuale di tutti i poeti , e di tutti 
quelli che desiderano di formarsi un 
buon gusto . Il celebre Patru , al quar 
le Baiieau avea confidato il suo dise-. 
gno di ristringere in un poema dida- 
scalico le regole de* differenti generi 
di poesia e del buon gusto , si mostrò 
•paventato dagli ostacoli che ai pre- 
sentavano a superare non per iapiegar 
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tiene le regole generali , ina le par>* 
ticolari e minute • Ma Boìleau lungi 
da ipaventarsi s •* infiammò darvaur* 
taggio , e non fece ritrattare all’ a-' 
mioo la trista opinione che avea del 
▼erspggiare francese se non col reci- 
targli non molto dopo una parte del 
primo canto . Il nostro, poeta sì era 
fatto colle sue satire molti nemici , e 
fuvvi persona , la quale sollecitò il re, 
il quale non conosceva ancora Boileau 
che pe* suoi versi , a revocare il pri- 
vilegio accordatogli per 1 * impressione 
dell* arte poetica . Colbert , al quale 
liuigi XIV. rimesse T esame del poe- 
ma , dìsprezzò le grida degl’ invidio*^ 
ai , e donò alla Francia un capo d’ow 
pera , di cui voleva privarsi . 

Nel 1674- Boileau pubblicò il 
g£o , scherzo piacevolissimo , pieno di 
vivacità conveniente al soggetto, e di 
un facile verseggiare. A questo inge= 
gnoso poema diè luogo una differenza 
accaduta fra il tesoriere « il cantore 
della santa cappella , e il presidente 
di Lamoignoh fu quegli cfae dette al 
poeta la prima idea. 

Queste eccelle uti prodnzionia aveva- 
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no «parlo il suo nome per tutta li 
Francia , e Io fecer conoscere] anche 
alia corte, ond*ebbe Tenore di recb 
tare una parte delle sue poesie a Lui*) 
gi XIV. Questi fu specialmente in- 
cantato dall’epistola, nella quale lo 
paragona a Tito. Dicesi, che a quel 
tratto si levasse in piedi esclamando: 
Oh questo è bello! oh questo i ammi‘ 
rahile! io vi loderei ancor piìt^ se voi 
non avesse tanto lodato me. lo vi ai' 
segno una pensione di duemila lire^ 
• V accordo il privilegio per V impres- 
alone di tutte V opere vostre . Questa 
epistola , che Luigi XIV. . lodò con 
tanto piacere , non è , «ebbene conteoi 
ga delie cose bellissime , non è quel- 
la che meriti il massimo elogio . li 
suo più spiaoevol difetto in quella let-; 
tera si è, che Fautore trattiensi trop-< 
po d’ intorno al re parlandone più del 
dovere ; potea ben egli secondo 1* in-» 
tenzion di Golbert far sentire a' Lui- 
XIV. che la pace era utile alla 
Francia , senza però incominciare da 
Ini e finire in lui . Che vi era egli bi- 
sogno di mescolarvi i nomi di Gotin e 
d’altri poetastri di quell’età? Il «og- 
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^etto non era egli troppo gravo per 
' cose sì pìccole ? Ma una lettera che 
I ha riportato tutti i saffragj,e che, ad 
' una certa familiare] nobiltà unisce la 
' più brillante poesia ^ si è quella, in ^ 

' cui il poeta descrive il passaggio del 
' Reno . Ella ci da occasione di lamen> 
tarci 5 che Eoileau non siasi più di 
' frequente esercitato intorno a sublimi 
' argomenti , e dove egli avrebbe potU' 

' to spiegare la sua bella immaginazio- 
I ne , di cui diede un saggio in quel>< 

' r epistola, e nella satira del Leggìo, 

! comechè in un poema differente . 

* Luigi XIV. ogni dì più contento 

0 di Ini aggiunse a’ suoi primi benefiej " 

* il favore di sceglierlo per iscrivere la 
^ sua istoria insiem con Jlac/ne ■ Boileaa 

1 seguì il monarca anche ai camp'^j ma , 

se egli scrisse qualche cosa , questa 

non è a noi pervenuta ; e coloro che 
giudicano di ciò che possono fare gli 
uomini da ciò che hanno già fatto, 
son d’avviso che noi non abbiam nuli 
la perduto . . ' t 

Sebben poeta di corte , Boileau era 
assai poco cortigiano , nè davasi pei 
aa di nasconder la sua opinione aa" 


■ • - 
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ehe qoando quf^sta poteva ofFenderi 
r amor proprio di qualche potente. 
Domandandogli un giorno il re , qoi< i 
li autori fossero meglio riusciti nelh 
commedia : Io non ne conosco che a- 
no , rispose il satirico , o questi è Mj' 
liere ; tutti gli altri non hanno fati* 
che delle farse ; come quelle goffe com‘ 
medie di Scaron. Si sà» che madamt 
di Maintenon^ dama di corte, ed io* 
sieme segreta moglie del re , are?i 
avuto Scaron per suo primo marito. 
Disse parimente al re in presenza di 
madama di Maintenon declamando eoa* 
tro la poesia burlesca : Fortunatam^' 
te questo gusto è passato , e non li 
legge più Scaron neppure in provw 
eia . Ma questa era piuttosto indiscri' 
eione che franchezza : un Vero tratto 
di franchezza fu quello d’avere un dì 
bìàsimato certi cattivi versi , che’ Loit j 
giXIV. avea giudicato per assai bao-' 
ni 5 e d’avere anche aggiunto, cK 
gli se ne intendeva meglio del re . Qor; 
sto principe , al quale fu riportata t*‘ 
lo insolenza del poeta , sorridendo ri* 
spose, che Boileau avea ragione ^ «| 
t^e questo poeta riconoseevq efftt*- 
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twariìentà in versi da piti dì luì . M&4 
dama dì Maint«non non gli era trop^ 
po favorevole , e comparandolo a Ra-* 
cine , dicea di qaest’ nltipio : lo mi 
diletto a vederlo . perchè egli ha nel 
suo tratto tutta la semplicità d’ un 
Jànciullo : tuttociò eh* io posso fare è 
di leggere Boileau', egli è troppo poeta. 

Negli ultimi anni della sua vita Boi-' 
leau non andava quasi mai alla corte; 
non vi comparve che nna volta dopo 
la morte di Racine > nella quale oc- 
casione gli disse il re ; guardando To-^ 
piolo : yi sovvenga , che io ho sempre 
un* ora per settimana da darvi quan-> 
do vi piacerà di venire» 

Malgrado però la mordacità della 
lingua e il caustico umore , Boileau 
aveva un cuore eccellente; e se gli si 
può fare un rimprovero d’avere scher-j 
zato sulla miseria di Coletet , bisogna 
però lodarlo dei tratti di beneficenza, 
de’ quali onorò la sua vita . Regalò 
del danaro a parecchj uomini lettera-) 
ti , e specialmente al misantropo Cai-* 
sondrOf il quale non ebbe che l’indi-^ 
genza in premio de’ suoi sudori . Ma 
ciò eh’ egli fece pel celebre e virtuQ-) 



#0 Patru 5 merita un elogio special®» 
quest’ uomo eloquente, a cui il triou- 
naie fruttava assai meno che a tan- 
ti ignoranti , i quali non vi portano 
che il cavillo , trovosai in *’^***'^ 
situazione , che fu .obbligato a vender 
la sua biblioteca , unica consolazione 
nella sua gloriosa indigenza • Boileaa 
essendone stato avvertito, gliela pago 
un terzo piò del prezzo richiesto, « 
gliene lasciò T uso fino alla morte. 
Egli era delicato di coscienza , qoa®‘ 
to generoso di cuore \ poiché avendo 
goduto , sebben laico , un benefizio 
semplice per otto o nov’ anni , lo re* 
nunzio al collarore, perchè nominasi! 
un ecclesiastico , e distribuì a’ poveri 
(uttociò che ne aVeva ritratto • 

Morì nel 1711. in età di sessanta^ 
cinque anni . Egli era stato uno dei 
primi ornamenti dell* accademia fran- 
cese , e dell’ accademia nascente del- 
le iscrizioni e belle lettere , cui gli 
avea dato luogo la sua traduzione deb 
r aureo trattato del sublime di Lon- 
gino; 
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R A C I N E 


ih MIGLIOR POETA FRANCESE 

Verso V anno 1670 della rfostra Era i 


C 

■ Xìovanni Racine nacque a Ferte-* 
M h n il dì 21 . dicembre del lóSq. 
d’ una famiglia nobile, e fece i suoi 
studj a Porto R-^ale de* Campi . Il sa- 
gìNbtano Claudio Lancellotto incanta- 
to dai bel talento del gioiiinetto, at- 
teso con tale impegno all’ istruzione 
di lui, che nel breve corso d* un an- 
no lo mise in istato d’intendere gt» 
autori greci . 11 suo gusto si deciso 
ben presto per la tragedia, poiché il 
suo autor favorito era Euripide . Il 
piò gran piacere che avea , era queir 

10 d’andare ad internarsi ne’ boschi, 

11 cui silenzio è sì confacevole alla 
meditazione , e quivi leggere i capi 
d’ opera delle tragedie , che hanno 
fatto sparger le lacrime al popolo piu 
gentile dell’ antichità . Il greco ro- 
manzo di Teagene e di Carioleo Igli 

T. 7. 7 
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oSn aHch* egli una lettura obe Io ib^ 
cantava . Laaqeltokto temendo che tal 
lettura poteiie corrompere i suoi ooe 
atomi , brnciogli quel libro : Ricino 
ae ne comprò un altro eiempUre , che 
ebbe la medesima sorte, e final men<4 
te un terso , che gli servì per ucorrere 
lutto intero il romanzo .,Qamdi io por^ 
Ap da se stesso a sua madre dieendo*' 
Xo a ohe |rt>teva bruciarlo pur come gli 
altri . 

1 suoi primi saggi di poesia latina 
• francese non furon troppo felici • 
JjA prima opera eh* egli diede alla 
luce fu un* ode intitolata la ninfa del-* 
la Senna , nell* occasione dello spoia-^ 
liaio del re : la quale fu giudicata la 
migliore di tutte qu' He che in tal 
circostanza furono pubblicate- Chape-^ 
lain i ch’era allora il sovrano arbitra 
del Parnaso , e che il giovin poeta 
consultò intorno alla sua ode . parlò 
con tanto favore a Goibert e dell* o- 
de e dell* autore , chr questo ministro 
gli spedì cento luigi da parte del re» 
e poco appresso lo scrisse per una pen- 
sione di seicento lire sulla lista degli 
iiutori , 




Qoftfto primo felice gacoeiM» io ioa 
•tà s ia coi troppo bene 8i sente lo 
stimolo deir emulazione , non fece che 
viepiù infìtmmare la pasiion di Raci'« 
ne per la poesia , ed a determinarlo 
ad abban lonan^iii interamente. Invano 
un de’ SQoi bìì ) canonico regolare e 
vicario generale d’ Uzès « cbiamollo 
in quella città per conferirgli nn rio- 
co br m iizio , poiché la sua inclinazio> 
£e a tutt^ altro spiogevalo: nonostan- 
te per la deferenza verso il sno zio , 
si applicò alla teologia senza però trae 
scurare i suoi studj favoriti • lo pas* 
so il mio tf'ffipo , scriveva egli alla 
Pootaine , con mio zio , san Tomma^ 
go , Virgilio i 9 V Ariosto . Paoea de- 
gli estratti lo* poeti greci , leggeva 
Plutarco e Platone , studiava sopra di 
ogni altra cosa la propria lingua , la 
quale' egli parlò dipoi con tanta pai 
rità , ed alla quale diede una tal pro’^ 
prietà di espressione , ohe fanno sta-* 
pore j e per via di associazioni di pai 
rote non men felici che nuove , ed ar- 
dite una ricchezza > un* energia , una 
rapidità t che insino allora non aveva 
avuto ; 
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Tornato a Parigi nel l664- fece co^ 
loecenia con Moliere ^ a* quale pro-^ 
fentò una tragedia di Tiogene , che 
iacea fede del aun genio in quest’ ar^ 
te difficile ; ma Moliere non potendo 
rappresentarla, gli ^ diede il soggetto 
della Tebaide , gliene tracciò il digerì 
gno,ed impegnollo a porrargliela atH 
to per atto Racine che ancor non sa*^ 
peva quant’è difficile a fare de* versi 
facili , in poco tempo diè fine alla sua 
tragedia . È vero eh’ ella è ben lon- 
tana dal pregio di quelle che cempo-* 
■e in, appresso, ma nonostante il gio^ 
fine autore meritò d’ essere incorag-< 
gito , perocché il soliloquio di Gio- 
casta nell’ atto terso , e il dialogo dei 
dne fratelli nel quarto, e il racconto 
de* combattimenti nell’ ultimo , fu'ono 
giudicati un felice presagio del som- 
mo genio di lui . In questo medesimo 
tempo una circostansa assai delicata» 
sella quale Racine si condusse con u- 
sa leggerezza , che la sua età rende- 
va scusabile , cagionò fra lui e Mo- 
liere un raffreddamento , che durò sem- 
pre , senza però cessar giammai di 
stimarsi, e di rendersi scambievolmen- 
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te giaitisia . Fa piò forfconato C 09 
Bnil^aa , di caì fece la conoicenza in 
quest' anno tnedesimo , e col quale vis» 
se poi sempre nella più concorde ar- 
monia ; in esio ti^ovò un amico since- 
ro, ed un giudice illuminato e inoor- 
'rotto , che gl* insegnò a conoscere i 
proprj difetti , ed a scuoprire il ta- 
lento che in se medesimo possedeva ; 

La tragedia d* Alessandro, che ven- 
ne alla Ince nel i665. non fu qnasi 
al disopra della Tebaide: il gran Cor- 
nelio , cui Hacine la lesse, non la re- 
putò buona, e disse all' autore , oh' e-, 
gli avea un gran talento per La poe- 
sia , ma che non ne aveva alcuno per, 
la tragedia . Cimelio ingannossi , ma 
egli giudicava allora di buona fede , 
mentre quel che Racine insino allora 
avea fatto non poteva dar di lai al- 
tra idea. Dipo due anni comparve alH 
la luce r A. idromaca , uno de* suoi oa-^ 
pi d’ opera , e allora fu ohe veuua an^ 
noverato tra’ primi poeti dalla nazion 
francese ■ Quest’ opera eccitò un enta^: 
siasmo universale , e fu riguardata co- 
me uno de’ più puri scritti della lin-< 
gua francese • 



c loa 1 

i qui da notare , che nel pid^ 
vile/i^)0 della «tairpa fo dato a Raci' 
ne il titolo di priore £f Rpincjr \ mm 
egli godè per poro di qottto b'nf £l' 
BÌo , poiché gli fa contrastato , e non 
ne ritirò altro frutto che un proces^ 
so ; che né efflij nà è suoi giudici iwt 
teser giammai come diss’ egli odia 
prefoBioce dei Lati g ariti ^ di cui quoi 
sto processo gli dette l’ idea . 

Il Britannico successe all*-^nrfro}nÀ 
eo, ma non ebbe JMstesia sorte, ei'^ 
•endoci voluto assai tempo perché le 
beileise di quest* opera fossero da tot? 
ti riconosciute . Finalmente srnea em* 
trare in un esame particolare sopra le 
tragedie di sì gran poeta , dirò che * 
. ne compose cinque in sei anni , e che 
]a più debole è scritta con tale elen 
ganaa e leggiadrìa, che fa dìmenti^ 
care o perdonargli la langnideisa e 
la monotonia del so^n sentimento, che 
per entro vi domina . Nel 1677^. pub*( 
hlicò la tragedia di Ferirò, ed in qnen 
f t*opcra terminò la sua carriera dram; 
matica . Riguardava egli questa tra-' 
gedìa come il suo capo d* opera , e 
dimenticò che i* Ifigenia V uguaglia , 
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eppure non la «orpasia ; 

N< n può parlarsi della trag»»dìa di 
F^'dra servca rammeACarii subito di 
Pradon. Racine areva degl’invidioiit 
aveva ancor d»i nemici , i quali non 
avevan ragioae d’ esser gelosi d’ un tar 
lento , che non era da lor coltivato ; 
ma qfual maraviglia ? tale è la sorta 
degli uomini grandi . Questi meschini 
intatti si riunirono nn giorno per re-* 
cara qualche fastidio al poeta , cho 
illustrava la lingua della sua nazio-^ 
ne . Avevan essi scoperto eh* egli la- 
vorava intorno alla tragedia di 
'dra , onde tosto ingegnaronsi di tro-4 
vnrgìi un antagonista » qual fu Praì 
don t l* ultimo poetastro di quell* ctàii 
E siccome non v* ha uomo più auda- 
ce dell’ignorante, Pradon prese Tim- 
ppgno di comporre una Fedra , e ciò 
egli fece nello spazio di sei settima-' 
ne, giacché egli era solito di far ta*- 
li componimenti colla maggior frotta 
del mondo , e di farsene nn vanto « 
Ma il povero Racine non procedeva 
con tanta rapidità, poiché non meno 
di due anni impiegava a comporre un 
suo capo d’ o^era. La tragedia di Pro- 
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don fu rappregenCata due giorni dopo 
a quella di Racine * e gembra incre*^ 
dibile, che in principio ella avegge 
...■Hftia gorta asiai migliore, cba il capo 
d’ opera di Racine non ebbe : il che 
provenne da’ fanatici protettori del poen 
tagtro , alla testa de* quali contavasi 
il duca di Nevers e madama Deshou- 
lieres : eppure queste eran persone di 
spirito e di qualità , che avean co- 
raggio di sostenere una parte , la quaa 
le potrebbe appena scusarsi in colo- 
ro , i quali credono che il lor talen-^ 
to sia sconosciuto y tanto è vero , che 
1* orgoglio e la gelosia ci degradano 
al disotto di noi medesimi 1 Pradon 
era il solo, che in qualche modo pO‘ 
trebbe scusarsi, poiché la sua vanità^ 
il trasportava , ed era follemente di 
avviso di poter vincere un antagoni- 
sta > che il mondo tutta ammirava • 
Sarebbe stato questo un trionfo ; 
ma quand’anche Rxcine fosse rimasto 
al disotto , qual profitto ne avrebbe 
ricavato il duca di Nevers o mada- 
ma Deshqulieres ? Ah cuore umano ! 
quali debolezze non Ini to congiunte 
alle più lodevoli qualità! P giovineC- 
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ti , che entrate in una carriera , nel* 
la qnal voi dovete comparire con i^ 
eplendore , rammentatevi di Pradon » 
e sappiate , che se desiderate di ave*> 
re il primo posto nell* arte vostra , 
voi troverete sempre degl* ignoranti 
per vostri emoli , e degli sciocchi per 
vostri contradittori . Armatevi dunque 
di coraggio , e dite a voi stessi , ta-« 
le è stata sempre la sorte degli uo*« 
mini , e proseguite animosità psroore 
rere la carriera phe vi> siate proposti.’ 
Racine che avea tante spirito, non 
ebbe però tanta filosofìa da fare qae*i 
sto ragionamento , e starsi tranquil^ 
lo. Nei primo n^ovimento della snai 
collera, cui 1* eccitarono simili inde^ 
gnità , volea abbandonare la società, 
e farsi certosino ; ma il suo diretto- 
re saggiamente '^lo dissuase in vista 
della falsa vocasione ,.ed invece rap*^ 
presentogli , che per godere la paco 
e la quiete domesticà si SQegliesse per 
sua compagna un* onest%- . virtuosai ^ 
fanciulla . Piacque a Racine il consi- 
glio , onde sposò la figlie d* un teso-< 
riere di Francia d’ Amiens , rinansiò 
al teatro , e fu più felice . Ma sven^ 
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taratamente il pubblico fece tiiia pelM 
dita irreparabile . Pradon e i tuoi ia^ 
degni protettori privaron la Francia 
e la repubblica letteraria di nuovi ca-'^ 
pi d’opera nell’arte drammatica. Ra-* 
cine non aveva allora che trentasei 
anni : di quali altre gran cose non er 
fa egli dunque capace ? 

Luigi XIV.' in queito medesimo an- 
no lo vendicò in qualche maniera in- 
caricandolo di scrivere la sua storia 
insieme con Boìleau . Ma nè 1’ uno , 
nè l’altro non iscrìssero niente) e noi 
non abbiamo certamente a dolerci di 
questa mancanza . 

Parecchi aneddoti della vita di Ra-? 
cine, i suoi epigrammi, e sopr rutto 
la prefazione della prima edizione del 
Britannico in cui volge con grand* ar-! 
te in .ridicolo , ma con un’ironia trop-i 
po amara la maggior parte dell* ope** 
re di Cornelio , mostrano in lui uno 
spirito aspro, e quel carattere irasci- 
bile , che Orazio attribuisce a tutti i 
poeti . Radine è ben più maligno di 
me , diceva Baileau . La sua maligni- 
tà procede sovente dal suo amor pro- 
prio, troppo sensibile alla critica ed 
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agli elogi è Noi faremmo fr&tfcafito por'» 
tati a credere alla ritta di quei 
quadri fedeli e animati de* tentimene 
ti piò teneri , che nulla di ciò cha 
appartiene all* umana malignità , ti 
fòlle giammai avvicinato al ino ouo« 
re Come potrebbe * anche crederai , 
che il brio più vivace non gli fono 
straniero , e che quel poeta che più 
d* ogni altro avea atrappato le lacri*^ 
me , abbia iniieme laputo far levar 
alte le riia ? Non li sarebbe neppnr 
foopettato i le non le ne avene una 
prova di fatto ne* hitiganti , comme*^ 
dia lenza dubbio lontana dalla nato-* 
ralczBa inimitabile di Moliere j ma 
che è piena però di tratti piacevoli 
c di situazioni veramente originali . 
Questa venne alla luce un anno dopo 
ail* Andromaca • 

\Racine , cerne ahbiam detto di boì 
pra, aveva adunque renunzìato al tea*» 
tro , nè li sperava più nulla di lui , 
allorché madama di Maintenon impe- 
gnollo a fare un* opera sacra , che si 
potesse rappresentare a san Gyr . Il 
poeta obbedì , e compose 1* Ester , la 
quale per la bellezza dei veni > e 
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molto piò per l’alìusiono ohe vi feoer 
gli •pr'ttatori , riportò grand* applau-i 
«0,6 fu pooo dopo rappreieotata a 
Parigi . Ma. oomparia quindi par via 
di «tampv alla pubblica luco , non «Oi 
lo non riiooiie le prime lodi , ma fu 
trovata debole , ^ quel ohe è peggio « 
ancor fredda . Ha il dono di mille 
luigi d* oro consolò Raoine di queste 
critiche Avendo ricevuto 1* ordine di 
comporre un* opera nuova, scelse un*a- 
EÌone piu interessante , lavorò meglio 
i suoi versi, e pubblicò V Alalia, che 
fu un capo d’ opera , ma il pubblico 
non seppe 'apprezzarla . Boileau , eo- 
celiente giudice , fu il solo che pre> 
disse la sorte futura di questa bella 
tragodia . Disgustato di nuovo Raci>, 
ne , abbandonò' per sempre la poesia . 

Si diede allora 'a condurre una vi- 
ta oziosa e piacevole conforme all* U" 
so di cortigiano . Il re lo trattava con 
distinzione , si dilettava d* udirlo leg- 
gere e parlare con quella grazia e 
con quel fuoco , che gli erano prò- 
prj ■ L’avea posto nel numero de* suoi 
gentiluomini di servizio e lo faceva 
dormire nella sua stessa camera nel 
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éorio delle eoe malatcie . Queito era 
un «ommo onore per un nomo che la- 
aciavaBÌ troppo accecare dalla vanità; 
ma qoeat* onore non fu durevole . Mar 
dama di Maintenon commoata dalla 
miseria del popolo , chiese a Racine 
una memoria so quest* articolo inte- 
ressante . Il re la vide fra le mani 
di questa dama , e sdegnato che il 
•DO storico s* internasse ne’ visj delia 
sua amministraeione , gli proibì di 
comparirgli davanti , dicendo : S‘ egli 
è poeta y perché vuol farla da mini* 
stro ? Racine , che secondo 1* espres- 
sion di Voltaire , non era buon filo- 
sofo quant* era eccellente .poeta , si 
afBisse sì vivamente di questo legge- 
ro accidente , che fu soprappreso da 
una febbre violenta , per cui ne mo- 
rì poco appresso nel 1699. in età dì 
anni sessanta . Racine avvilissi col 
porsi nel numero de* cortigiani , sic- 
ché alcuni non dubitarono d* inferir- 
ne , eh* egli fosse un mentitore ; è 
certo però , eh’ egli sapeva al bisor 
gno troppo bene dissimulare . Non vi 
era persona di lui più gentile nel 
tratto , nella conversazione : egli era 
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amabilé ò lollaBBevole par la leggla^ 
dria e vìracicà de* eiioi motti Ah 
V eva poi la destreBia d* ai alar le pern 
«one , che potean giovargli nel ano 
tereaae . Io non credo , diceva egli al 
fuo figlio . che siano i Miei versi che 
mi guadagnino le cortese de* grandi . 
Cornelio compone dei versi cento vol“ 
te migliori de' miei , e frattanto nes-^ 
Sun lo guardo ; egli non è amato che 
nella h cca de' suoi attori , mentre che 
io senta stancar la gente colla recita 
delle mie opere , delle quali io non 
parlo mai , gli vo intertenendo con co-i 
sCy che danno loro piacere . Il mio <a*‘ 
lento con essi non consiste nel far sen~ 
tir loro il mio spirito , ma nel far, 
vedere ad essi che ne hanno . Queata 
era una aottigUeEsa nell* arte dell* a- 
datasione , Nel reato Eacine era un 
perfetto galancnomo, vero amico, buon 
m<irito , buon padre ; aolo peccò alr 
quanto per vanità , peccato che biiO'* 
gna perdonare proaiochè a tutti i 
poeti • 
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ailÀliLEBRANCHB 

MBT4ri8XCO r&AVC18I 

Vtrso Vanno 1680. della nostra Eren 

-TSf iccola Mall<*brancbe nacque nel 
l638. da un segretario del re . Fu inn 
camminato allo stato ecclesiastico, e 
nell* età di rent* anni entrò fra* padri 
dell* Oratorio . Si applicò da principio 
inll* esempio degli altri padri allo s om 
dio delle scienee teologioUe ; ma sìoh 
come possedeva un* immaginasione vi>< 
vace ed ardita oltre quello che a A 
£atti studi non si richiede , cercò in se 
medesimo il principio e il soggetto 
delle sue meditasioai . Un* opera di 
Gartesio , il trattato delV uomo , cho 
gli venne alla mano , fu per lui un 
tratto di luce, che gli fece appretti 
dere di che cosa foss* egli capace • 
Lesse e studiò questo libro coirav'dn 
tà di un uomo , che si è Analmente 
abbattuto in quello ohe può sodisfare 
il suo genio f ii abbandonò quindi al-^ 
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le tnetafiiiohe meditazioni , e diede 
alla luce la ricerca della, verità , o- 
pera oggidì poco letta , ma che nei 
suo nascere riportò il suffragio di tnt-; 
ti i dotti . Lo stile è nitido e chiaro, ' 
nè manca di quell* ornatezza , che gli 
si appartiene . Il principal merito del- 
Fautore , come scrittore , consiste nel 
presentare con arte e mettere nella 
lor propria luce i pensieri i più a- 
stratti , d* unirgli insieme , e per meZ'S 
Bo di questa unione di sostenergli frji 
loro . Come ' metafìsico però Mallebran- 
che sovente può sgarrare , ma egli ec-» 
cita sempre i suoi lettori alla rifles-H 
•ione , e niuno ha mostrato in un mo^ 
do più degno di maraviglia gli er*i 
rori de* sensi e dell’ immaginazione . 
Preparò egli la via a tutti quelli che 
soD venuti dopo di lui ; ed è stato per 
Locke quel che fu Cartesio per New- 
ton . Fu tosto mai ricevuta quella sua 
idea , ohe si vede tutto in Dio . Ser 
condo questo filosofo, che dovea ben 
come ogni altro pagare il suo tribu<^ 
to all’ umana debolezza , Iddio è co*j 
me uno specchio che rappresenta tut- 
ti gli oggetti, e nel quale noi ,del - 

con- 
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continuo ci ricniriamo. Arnaldo 
riva , che queito principio era in sa 
stesso poco ortodosso ; avrebbe ancho ' 
potuto chiamarlo un delirio . 11 pa> 
dre Mallebranche > dice Voltaire , è 
come Cartesio un grand’ uomo , ‘ col 
quale s’ intendon bene poche cose ; ma 
non era un gran geometra come Gara 
tesio . 

Gli altri libri che pubblicò, riporr 
taron gli applausi di quel tempo , ma 
or fon caduti in una totale dixnenti^ 

C8*nZ£l • 

Questo hlosofo avea nel suo tratto 
una tale semplicità di maniere , che 
dava chiaro a vedere qual fosse 1* al> 
tozza del di lui merito; perocché e-i 
gli si adattava facilmente a tutte lo 
conversazioni ed a tutti gli spiriti sen- 
za cercar di brillare coi suo talento 
fuor di proposito . Era compiacente » 
allegro , e prendea motivo di sollaz- 
zarsi dalle più piccole cose. Cerci fo- 
restieri , grandi ammiratori delle suo 
opere , che venivano a visitarlo , lo 
trovaron con dei fanciulli à giuocara 
agli spilli, per lo che comparve ad 
essi anche più degno di maraviglia • 
7... * 
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■ Io IO 1 dice Fontanelle » che nella 
guerra del re Gulielmo un ufìzialo 
inglese prigioniero si consolava di do- 
ver venire a Parigi , perchè da lungo 
tempo desiderava di veder Luigi XIV. 
e il padre Mallebranche. = Il suo no- 
me si sparsa con grande onore per 
tutta r Europa , ed ebbe dei discepoli 
che si chiamaron Mallehranchìsti . Al- 
cuni principi alemanni fecero il viag- 
gio di Parigi per vederlo ; e Giaco- 
mo II. re d’ Inghilterra gli fece una 
visita . Cotali onori non alteraron pun-i 
to la quiete profonda del suo spirito, 
nò la sua franca modestia . Sebben uo- 
mo di debole sanità seppe mercè di 
un saggio regime di vita prolungare 
la sua carriera sino ali* età di settan- 
totto ansi ; ma egli era di una ma- 
grezza straordinaria : il principal ri? 
medio che usava quando si sentiva in- 
disposto , era il bere una gran quan- 
tità d* acqua : Morì il dì d’octor 
hre nel 1715. 
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t O C K B ■ 

' tCCiLUMTK MBTAFlSittO ÌNS&BIC 

' 1 r 

ì^irso Vanno l68o. della nostra Era . ^ 

* » 

G , . ■ , 

ioiranni Locke riaCo a Wringtori 
vicino a Bristol è del piccol numero 
di quegli uomini , le cui meditazioni 
hanno prodotto delle rivoluzioni nelle 
idee'. Suo padre, che aloani scrittori 
dicono essere stato a?vocàto , ed altri 
capitano ^ nell* armata del parlamento 
contro Carlo !• fu molto sollecito del>< 
la di lui educazione; ina Locke, già 
superiore per le proprie riflessioni ai 
suoi contemporanei,' studiò la filosofia 
peripatetica con una specie di disgU'* 
sto, che gl* ispirava. tuttociò thè non 
gli parea convincente , e s’ ingegnava 
di dimenticarla nell’ uscir della scuo- 
la . Gli capitaron fra mano 1* opere 
di Cartesio, che valsero ad illumir 
nargli in un istante lo spirito . Inco- 
minciò fln d’ allora a render conto a 
sa stesso non di ciò che hanno scrit-* 
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to i filofofi s ma di ciò cho iftntira in 
se stesso . Con questo metodo renne a 
capo di darci un’ idea quanto chiara 
altrettanto maravjgliosa delie funzioni 
intellettuali dell* uomo . Questi studj 
sperimentali sopra di se furono mol- 
to lunghi . In quest’ intervallo si api 
plico alla medicina , la quale fu ob- 
bligato d’abbandonare a cagione del- 
la debolezza della sua sanità . Preso 
allora a viaggiare in Alemagna ed in 
Francia, ed al suo ritorno s’incaricò 
deli’ educazione di Lord Shafìesbury , 
Questo L -rd divenuto poi gran cani 
celiier d'Inghilterra dette al suo pre- 
cettore la carica di segretario della 
presentazione dei beneiìzj; ma il can- 
celliere essendo caduto in disgrazia 
nel 1673. il filosofo perde la sua cai 
rica senza però punto dolersene* 

La sua salute , eh’ era sempre de- 
bolissima, lo impegnò nel 167^. a fa- 
re un viaggio a Montpellier , donde 
passò a Parigi , e quindi in Olanda 1 
E mentre quivi si dimorava, compì e 
diede alla luce il suo trattato dell’/m 
tendimcnto umano , vero capo d’ ope- 
ra delio spirito , e che ha fatto faro 
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ari gran pàlio nella cognÌKÌone del** 
r uomo. 

Egli ha iviluppato all* nomo i ie<^ 
greci deir umana ragione , come un 
eccellence anatomico spiega la itrnc- 
tura del corpo ornano . Temendo di 
perderli in lì vasto ed oicnro laberia» 
to , si diede a percorrerlo dietro la 
fiaccola della iisioa » e se fu talvolta 
troppo franco nell* asserire , seppe aU 
tresì dubitare . Invece di definire tat- 
to ad un tratto ciò che noi conoscia- 
mo , esaminò gradatamente quello ohe 
si è poi cercato di penetrare. Tutti 
i suoi ragionamenti son fondati sulla 
natura. Per combatterei! sistema del-i 
le idee innate, prese un bambino na- 
to d* allora , tenne dietro a* progressi 
del di lui intendimento, vide quel 
che egli ha di comune con 1* istinto 
degli animali , • ciò ohe egli ha ai 
disopra di questo istinto . Consultò to-i 
prattucto la sua propria testimoniaa-> 
xa , eh* egli chiamò la cosciensa del 
suo pensiero • Dopo d* aver fatto que-! 
st* edame laborioso = lo lascio , die* e- 
a discutere a quei che ne san piè 
di me , IO la nostr* anima esista ar 
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vanti o dopo 1* organiEzasione del ncH 
■tro corpo ; io per me confesso d’ a-! 
ver sortito nna di quell* anime grosj 
solane, che non pensan sempre, ed io 
stesso ho la disgrazia di non sapere, 
se sia più necessario all’ anima il pen*; 
sar sempre , che al corpo d* essere sem^ 
pre in moto. = 

Dopo aver così dimostrato 1* assnr-^ 
dità delle idee innate , dopo aver sta-* 
bilito , che tutte le nostre idee ci ven-: 
gon dai sensi, dopo aver fatto osser-i 
vare quanto siano imperfette le lin-^ 
gue parlate dagli uomini, e quale 
buso noi facciamo de* termini Look 
esaminò 1* estensione o per dir meglio 
il niente delle umane cognisioni. Que*; 
st* esame però fu meritamente accusai 
to d’ empietà da* dotti cristiani , per-! 
che ravvisarono in esso i primi prin^ 
cipj del materialismo, avendo egli mo>4 
strato dì essere in qualche opinione, 
che la materia potesse pensare* 

Nel tempo eh* egli era tutto occuh 
pato ne* suoi stud j profondi , fu accu^ 
fato d* aver dato alia luce in Olanda 
de* libelli famosi , e fu denunziato al'? 
la corte di Londra come perturbato^ 
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re della , pubblica quiete j e segreta 
cagione di tutte lo calamità ohe af^ 
fliggevano 1 * Inghilterra. Carlo II prin- 
cipe debole e talvolta credulo, prestò 
orecchio a sì fatte calunnie, ondo det- 
te ordine, che Locke fosse spogliato 
di tutte le onorificenze , che dall’ uni-i 
versità d’ Oxford gli erano state nc-* 
cordate. Locke si ritirò in campagna 
presso *d’ un suo amico, ove si dimo*! 
rò per un anno; andò poi in Amster-^ 
dam , donde non tornò in Inghilterra 
se non dopo che il principe d’ Oran- 
go si fu impadronito del trono . 

Cambiato allora lo stato delle co'i 
se , il suo merito gli aprì il passo a 
delle cariche ; ma uomo, com* egli e- 
ra, senz’ambizione e senz’avidità, si 
contentò della ‘carica di commissario 
di commercio delle colonie inglesi , 
la quale egli sostenne con reputazio- 
ne di galantuomo fino al 1700. Ma 
fu costretto a renunziarla , perchè i’a-i 
ria di Londra era troppo contraria 
alla sua sanità . Questo impiego era 
molto lucroso: Locke avrebbe potuto, 
lasciandolo , fare una composizione con 
an pretendente^ che gli avrebbe laU 
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to delle condieioni assai vantaggiose; 
ma gli piacque di rennnsiarlo senza 
farne motto a persona. 

Era Locke nn ootn troppo onesto 
per non amar la sua patria , come fe> 
ce a prova vedere . Fu egli che coa^ 
sigliò al parlamento di rifondere la 
moneta a spese del pubblico senza aa« 
mentarne il valore; del qual benefizio 
fu solo a lui debitrice T Inghilterra . 

Disbrigato eh’ ei fu dalle cure o 
dagli affari , si ritirò alla distanza di 
dieci leghe da Londra presso il cava* 
lier Mar^ham suo amico , e vi passò 
tranquillamente il resto de* giorni suoi; 
morì nel 1704* in età di settantadue 
anni, esortando i suoi amici a risguar-^ 
dare questa vita come una preparazìoi 
me ad una vita migliare^ 
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BAYLE 

FILOSOFO FRANCESI 

Vèrso Vanno l68o. della nostra Era; 

ietro Bayle nacque a Carlat nel 
1647. 11 bel talento eh* egli mostrò 
aino dall* infanzia , impegnò suo pa-. 
dre ) uomo assai dotto , a prendersi a 
cuore la di lui educazione . Questo 
buon padre fu il suo maestro sino ali 
1 * età di diciannove ' anni . Bayle era 
stato allevato nella religion riformai 
ta ) ma nel vigesimo secondo anno dell> 
1* età sua abbracciò il cattolicismo x 
Se non che non trovando egli il vam 
gelo conforme alle sue passioni » dopo 
diciassette mesi , ricadde negli antii 
chi errori della sua setta . Quesj;o rii 
torno a* suoi falsi principj obbligollo 
ad uscire di Francia , onde ritiratosi 
a Coppetta ne* contorni di Ginevra , si 
diede a fare il maestro per procacciar- 
si la sussistenza . Essendo rimasta va-^ 
fante la cattedra di |doio^a di Sedap 


Uigitized by Google 



nel 1675., vi andò a chiederla. Tot*» 
tenne, e vi sedè con onore Hno al 
1681. essendo rimasta allora soppres't 
sa queir università . Si ritirò a Kot<' 
terdam,dove fu eretta a sua contem- 
plazione una cattedra di filosofìa e 
d’ istoria . In questa città pubblicò ui 
ria parte delle sue opere , che gli ac*' 
quiscaron nomo e reputazione . Pub- 
blicò i suoi /pensieri dwersi sulla co- 
meta che apparve nel 1680 ■ Questuo-; 
pera avea per oggetto di distruggere 
il miserabile pregiudizio , che facea 
credere agli uomini , e specialmente 
a’ principi , che T apparizione delle co- 
mete non avesse luogo che per annun-> 
r4Ìare strepitosi avvenimenti sopra la 
terra . Fu questa la prima opera che 
sventuratamente insegnò agli uomini 
a pensare con quell’ arditezza, che porn 
ta l’umana ragione a negare d’essog-j 
gettarsi alla voce di Dio , che trop-^ 
po vivamente si fa sentire nelle san-* 
te Scritture . In quest’opera, che scm*i 
bra dettata dalla più sfrenata empie- 
tà , Bayle fu si temerario e sì folle 
da asserire , che egli vorrebbe piatto^ 
sto neri pFsr; religione ^ che es^re un 



uomo cattivo \ è che un popolo di vè^. 
ri cristiani non formerebbero giant^ 
mai uno stato che potesse sussisterò . 
O ragione dell’- uomo quanto sei tu 
miserabile , quando abbandonata a te 
stessa presumi di andare in traccia 
del vero ! 

Nel 1684. pose mano a un giorna-i 
le sotto il titolo di novelle della 
pubblica delle lettere . Ne pubblicava 
un fascicolo il mese , seguitando così 
sino al 1687. , allorché fu obbligato 
a desistere a cagione della sua debo^ 
le sanità . Questo giornale era letto 
con grand* applauso , e fu il primo mo-« 
dello d* una critica aggradevole , sa-- 
via , giusta, ed onesta. 

Era tormentato già da molti anni 
da una malattia di petto ; c sebbene 
fosse consigliato a starsi in riposo ed 
a far uso di medicine , non ostante 
siccome aveva veduto morire i suoi gè-' 
nitori della medesima infermità, vol<> 
le continuare ad occuparsi colla me- 
desima forza e vigore di spirito. Mo- 
rì nel 1706. in età di cinquantanove 
anni : Avea fatto testamento , che da 
uno de* suoi parenti , di cni egli non 
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•ra amico » volevasi fare annullare ia 
Francia col favore delle leggi e de- 
gli editti contro i protestanti . U% il 
parlamento di Toloia, cui fu portata, 
la causa , decise in favore del tes^i 
toro . Senaux , uno dei giudici , dis- 
se con vigorosa eloquenaa , che gli 
uomini dotti- erano cittadini £ ogni 
paesei che non doveasi riguardare co- 
me fuggitivo colui , che dalV amore 
delle belle lettere era stato chiamato 
in un paese straniero ; che a gran Jor- 
to si chiamava straniero queW uomo , 
cui la Francia gloriavasi £ aver dato 
i natali : e che i suoi stessi nemici 

• non potevan negare a che il nome di 
lui non avesse pieno di se tutta i’ Su- 

" rop a , 
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GULIELMO PENN 

LBCISLATORK dilla VINflLTAX^IA 

Jfcrso Vanno 1690. della nostra Era» 

; ' ' 

CjTuIielrao Penn, figlio unico del ca*» 
valier Pf-nn , vice ammiraglio d* In-J 
ghil terra nacque a Londra nel 1664» 
Egli ha diritto d* estere annoverato fra 
gli uomini illustri come ardente ami -4 
co dell* umanità,# legislatore. Man-« 
dato all’ università d’ Oxford si appli- 
cò a tutti quelli esercii j , che server 
no a ben formare il corpo e lo spiri-* 
to • La sua curiosità portello in Fran- 
cia . Si presentò tosto alla corte , e ti 
accostumò dimorando in Parigi alla 
gentileiza francese. L’amor della pa-s 
tria avendolo richiamato in Inghilter-^ 
ra , ed il vascello , sul quale ascese s 
essendo stato obbligato a fermarsi in 
un porto d* Irlanda , entrò a caso in 
un’ adunanza di quacqueri . Le pratii 
che religiose di questa setta gli piac- 
quero a segno , che fattosi istroire 



( 126 ) 

ne* principj di quella , torno (fuac^uè- 
ro in Inghilterra . Ingino allora Fox , 
autore di quella secca non avea se- 
dotto che il popolo } ma un uomo del 
grado di Pena doveva dare un gran- 
de incremento al quacquerismo . Al- 
cuni scrittori pretendono , che Penn 
fosse già quacquero fino dall’ età di 
cinque anni Tornato a casa del vi- 
ce- ammiraglio, suo padre, invece di 
gettarsegli a’ piedi e chiedergli la sua 
benedizione secondo 1* uso d’ Inghiiter- 
ra , gli si presentò col cappello in t«- 
sta, e gli disse: lo mi rallegro ^ o a-^ 
mico , di cederti in buona salute . Il 
vecchio ammiraglio credè che il suo 
figlio fosse impazzito , e ben tosto ai 
accorse eh* egli non era che un quacr 
quero . Il buon padre adoprossi onde 
indarlo a presentarsi al re e al duca 
di Yorck col cappello sotto il brac-i 
ciò , aggiungendo , che si guardasse 
di dar loro del tu . Gulielmo rispo*' 
se , che la sua coscienza non gliol 
permetteva , e che voleva obbedir piutn 
tosto a Dio che agli uomini . 11 pa-< 
dro allora indignato o disperato di 
tanta stravaganza cacciollo di casa . 
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Egli andò allora predicando per la 
città 3 e vi fece molti proseliti . Sic*4 
come egli era un giovine bello e ben 
fatto , le donne della corte e della citi 
tà accorsero in folla per ascoltarlo. 

Il patriarca Giorgio Fox venne dal 
fondo dell* Inghilterra per vederlo , 
mosso dal grido della sua fama . 
Questi duo fanatici deliberarono fra 
loro di fare una specie di missioni 
no* paesi stranieri ; che però s’ imbar- 
carono per l’Olanda, dove le loro fa- 
tiche ebbero un effetto maraviglioso j 
Ma ciò che fece ad essi maggiore oi 
nore ed espose a pericolo la loro u- 
iniltà , fu Raccogli mento che fece lo- 
ro la principessa palatina zia di Gior- 
gio I, re d’ Inghilterra allora eletto-^ 
re di Hannover . Questa principessa , 
siccome era piena di spirito e di sa- 
pere , non adottò punto le loro inasM 
sime; ma gli ascoltò con somma bon- 
tà , e permise che predicassero nel 
suo stato . Non così avvenne in Ale- 
magna, poiché dispiaceva troppo la 
loro usanza di darsi del tu in un pae- 
se , dove r orgoglio della nascita non 
permette, anzi riprova questa famiiia- 
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rità . Penn tornossene bon presto io 
Inghilterra alla nuova della malattia 
di suo padre j e andò a raccogliere 
gli ultimi di lui sospiri . Il vice amr 
miraglio riconoiliossi con lui pria di 
spirare. Gulielmo ereditò molti beni, 
fra* quali trovavansi alcuni debiti del- 
la corona per degli avanzi fatti dal 
vice ammiraglio nelle spedizioni ma- 
rittime . Fu dunque obbligato d* an- 
dare a dar del tu a Carlo li ed ai 
suoi ministri per cagione del suo pa- 
gamento . Il governo gli diede nel 
1680. invece di danaro la proprietà 
e la sovranità d* una provincia d* A- 
merica al Sud di Maryland . Ecco un 
quacquero divenuto sovrano. Partì pe* 
suoi muovi stati con due vascelli oaH 
ri chi di quacqueri che lo seguirono r 
Quella provìncia fu chiamaiia Pensil-^ 
vanta dal nome di Penn. 

Alquanti Olandesi e Svedesi avevan 
degli stabilimenti so queste terre . 
Penn mise in lor libertà 1* andarsene 
e il rimanervi ; che se ad essi fosso 
piaciuto il ritornarsene in patria , a- 
vrebbe pensato a rifar loro i danni , 
ed a somministrargli i vascelli pel ri-r 

tor? 
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torno in 'Europa . Incantati da questa 
generosità, gli chièsero di vivere sot- 
to il di ini governo; e P»^na alletta- 
to da tal' confìienaa gli mise a par- 
te de* priviiegj che aecordava a* suoi 
sudditi . 

Malgrado la concessione del re, l’o-* 
Cesto quacquero ebbe o mostrò di a- 
ver degli scrupoli sulla legittimità di 
tin dominio usurpato a* nativi di quel 
paese; ohe però non voI<*va esercitar- 
lo lenaa il loro consentimento . Per 
togliersi adunque dall’ animo questo 
scrupolo , convocò tatti i Capi delle 
tribù indiane , e propose di acquistar 
da loro il terreno , di cui Carlo II. 
lo avea* cliiamato il sovrano. Questi 
barbari , sorpresi , che da lui si cer- 
casse d’ ottenere per via di trattato 
quel che poteva obbligarli a cedere colla 
forza , fecero di buon grado alleanza 
con Penn , o lo riguardarono come il 
loro piu caro amico . Questo è il so- 
lo trattato , fatto fra gli Americani 
e gli Europei che non sia stato mai 
violato . 

Penn fondò allóra la città di Fila-^ 
dtlfia , che Oggidì è sì florida , e .det- 

r. 9 
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tò le sue leggi a tutta là PensiWa^ 
nia . Appena eh* egli ebbe stabilito U 
suo governo, parecchj mercanti d*A^^ 
merica vennero a popolare questa co- 
lonia . I nativi di quel paese vedeao 
senza niolestia , ohe gli stabilimenti 
d^gli E’.iropei si estendevan sin den- 
tro alle loro foreste . Invece d* andar 
cercando un asilo ne* boschi , veniva-^ 
no di buona voglia a negoziare con 
essi Quanto avevano in orrore gli al- 
tri E jropei , conquistatori e distrutto** 
ri dell’ A -nerica , altrettanto portava-i 
HO amore a* pac^lici sudditi di Peno , 
Nè molto andò che i così detti sel^ 
vaggi vennero in folla a chiedere di 
esser ricevuti nel numero de vassalli 
di lui . Era uno spettacolo in verità 
assai nuovo il vedere un sovrano, cui 
tutti davan del tu , e cui tutti parla-i 
vano col capo coperto } vedere un po-f 
polo senz’ armi , cittadini tutti ugua-» 
li , e vicini senza gelosia . Oalielmo 
Pena potea vantarsi d* aver facto na- 
scere sulla terra quell età dell* ora ^ 
di cui sono andati favoleggiando i 
poeti . 

Qli affari della colonia obbligarono 
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Peno a fare un viaggio in Iighilterr 
ra: quivi era sucoesso nel regno a 
Carlo II. Giacomo II . P«nn acquista-' 
ta la graaia e il favore di questo prin- 
cipe , 80 ne approfittò per rendere un 
servigio a* luni q itoqueri . Guliclmo 
IH esseniosi impidronito dei trono, 
dichiarò la libertà dei culti j ed al- 
lora i quacqueri cominciarono a gfir 
fiere in vigor delle leggi t^utti i pri- 
vilegi ‘il 1** posseggo oggi- 

dì • Gulielmo III gli confermò in 
quello di non . potere essere giammai 
obbligati al giuramento , e d* esser 
creduti in giudizio sulla loro parola ■ 
Questo privilegio fa ad essi accordito 
da Girlo II. , che il fece loro comu-< 
nicare dal cancelliere. Questi dopo di 
aver eseguita la commissione dei re , 
parlò loro così : Anici . G ,ove un 
giorno ordinò che tutte le bastie da 
soma venissero a fa'" si ferrare : queste 
ubbidirono ; i soli asini rap presentar o^^ 
no, che ciò npn era a loro permesse 
dalle loro Leggi . Ebbene, rispose Gio-* 
ve’, voi non sarete ferrati ; ma al prie 
mo fallo , che voi farete , sarete pevj- 
cossi con cento colpi di stvffiLe ^ 
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Nel 1699. Ponn tornò in Pengilva-^ 

^ nia , dove gl* Indiani ed i suoi Buddi- 
ti Io riceverono con lacrime di alle-i 
grezza . Ognun lo chiamava col dol-< 
ce nome di padre ; trovò che i tuoi 
figli docili averan durante la sua ai*i 
eenza religiosa mente osservato le leg-^ 
gi j ciò che non era giammai a nesr 
«un legislatore avvenuto. Trattenneii 
alquanti anni a Filadelfia) e poi torà 
nò in Inghilterra per procurare nuo^ 
vi vantaggi al commercio della PenH 
silvania ) nella quale non tornò più , 
essendo morto a Londra nel 1718 in 
età di settantaquattr* anni . 

( Plutarco inglese. ) 
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NEWTON 

CELEBERRIMO MATEMATICO 

! 

Vèrso Vanno 1690. della nostra Era^ 

Isacco N'ì’wCon nacque à* una nobil 
famiglia a Wolstrop nella provincia 
di Lincoln in Inghilterra . La geo- 
metria e le' matematiche diventar oa 
ben presto lo stadio suo favorito ; e 
Cartesio e K^^plero furono gli autori , 
da* quali attinse le sue cognizioni . Si 
vuole che nella fresca età di venti- 
quattr* anni avesse già fatto tutte le 
scoperte , che 1* hanno poi reso ' sì ce-i 
lebre ; ma ^egli volle in qualche ma-< 
niera maturarle , e sottoporle a tutte 
resperienae , di cui era capace , e so- 
lo nel quarantesimo quinto anno pub^ 
blicò r opera che le contiene , col ti-i 
tolo di principj matematici della ji-i 
losojia naturale . In quest* opra spie-i 
gò il sistema dell* attrazione e del*< 
la gravitazione , e parve che con 
sa squarciasse il velo che cuopre il 
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nrccanismo dell* un. verso . piciaegelte 
snni<dopo diede alla luce un’altra o- 
pera, che gli apportò non meno onO-^ 
re che quella dei principj , qual fu la 
eoa ottica , o sia trattato della luce 
e dei coloTÌ\ nella quale diede la più 
todiflfacente cognizione della luce col 
decomporla , e per così dire col no- 
lomizzarne i suoi raggi. Per questo per-^ 
fezionò i telescopi, e ne inventò uno 
che mostra gli oggetti per riflessione 
e non prr re f- azione . Noi vedremo 
nella vita di h ibnitz la disputa che 
insorse fra questi due grand’ uomini. 

La gloria di Newton era sparsa per 
tutta r Europa , e la sua patria sen- 
sibi e all’onore che ricadeva sopra di 
•e , se ne mostrò grata con lui . Nel 
'I696 il re Gulielmo lo creò verifin 
catore delle monete, e tre anni dopo 
sopraintendente di questo ufizio, che 
era divenuto allora considerabile. Newr 
ton già ricco di patrimonio , usò del- 
la sua fortuna da vero filosofo , Vale 
a dire fu nemico del fasto , salvo che 
in quelle circostanze , nelle quali do- 
vea mostrarsi magnifico, e procurò che 
ciò che avanzava delle sue spese} fosr 
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M impiej^to Del beneficare altrtai , e 
«embrandogli di non vedere generoai- 
tà neir aspettare al momento della 
morte a distribuire il supeifluo , voi** 
le godere il piacere di fare altrui del 
bene nella sua vita . Il rispetto e 
r ammirazione oh’ egli ispirava di se» 
futon tali , che tutti i dotti inglesi 
lo riconobbero p'*r unanime acclama-^ 
zicne il loro capo • Nel I7c3 gli fa 
conferito il grado di presidente della 
società reale , nella quale si mantenne 
fino alia morte ; esempio unico » di cui 
si credè che non si avessero a temerò 
le conseguenze . L* accademia dello 
scienze di Fingi si diede pensiero di 
sceglierselo per uno de* suoi socj cor*^ 
rispondenti . Nel l^oS. la regina An-‘ 
na io creò cavaliere » e sotto il re 
Giorgio godè nella corte la più alta 
stima e considerazione • 

Tali distinzioni, ch’egli meritala 
pe’ suoi rari talenti , meritavale anco-- 
ra per l’ eccellenza del suo carattere | 
perocché a tutte le virtù che onorano 
la società umana aggiunse la modestia» 
r affabilità , e la dolcezza ■ Ad onta 
del suo genio sublime egli era semplice 
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nel SDO tratto , e n«l!a su» conversa-» 
Spione adattatasi alj’intPÌUgensa di tuC' 
ti , e per quanto fosso brillante la 
sorte di cui godeva ^ non fu giammai 
orgoglioso • Golia sobrietà o la savi<»z- 
za del suo regime di vita prolungò 1 
suoi giorni pjreùosi sino all’età di otr 
tantaoinque anni . Avea questo fìioso*! 
fo una persuasione così intima deil’e-: 
sistenza e delia graniiezza di Dio , 
che non ne ascoltava giammai il sa- 
cro nome senza inchinare profonda*^ 
mente la testa . In tnezeo. però alla 
sna gloria ed all’ altezza di umane 
cognizioni , cui nessuno è mai perve- 
nuto. , bisognò che anch'egli pagasse 
il suo debito, ali* umana debolezza • 
Questo, genio snblime , che avea mi- 
surato r universo , e ne avea indaga- 
te le leggi, si pose a comentare 1’ 
pocalissòi e credè scuoprire per entro 
ad essa , che il papa è 1* arUicrit 
sto . Senza dubbio, dice Voltaire, vol*i 
le con questo, solenne abbaglio , ( o 
per dir. meglio con questa empietà ) 
consolare il genere umano, della supe<^ 
riorità che vantava sopra di. lui • Ol^ì 
tre i prijigipj , 1’ ottica , i fiommen^qr 
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rj^ ) Ha composto un compendio di cró^ 
noloffia j un* aritmetica universale , o 
un trattato delle flussioni.. 

' A piu estesa notissia degli fltudj e 
dell* opre di tanto ing«gno non sia di- 
scaro alla gioventù , che noi soggiun- 
giamo a qur.l poco che ne ha scritto 
il nostro biografo, un tratto dell* istor 
ria di Pemberton , riportato nel discor- 
so preliminare all’ aritmetica univer-^ 
sale di N-wton. 

), New ou aveva abbandonato Gim- 
,, bridge , adì tta nel 1666. da una 
,) mortifera pestilenza , ed crasi riti- 
ìì rato alla campagna Un giorno che 
,, egli stava sedendo in un giardino ^ 
,, si trovò immerso nella meditazione 
„ del potere della gravità; considerò 
,, che questa forza non prova alcuna 
,, diminuzione sensibile nè sull* alto 
,, degli ediflzj , nè sulla, vetta delle 
,, più alte montagne ; dal che gli par- 
„ ye di poterne a ragiono conclude^ 
„ re , che jla di lei potenza si estendi 
desse ben più lungi di quello che 
,, comunemente credavasi . £ perchè , 
,, diss* egli , non potrebb’ella estendersi 
fin sopra alla luna? £ se ciò è vo'^ 
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y. M, il movimpJi^o di questo pianeti 
a deve ben ri»entirn<> 1* inflaenas ; for- 
,, 0* ella è de questo istesso pot^-re rir 
,) tenuta nella sua orbita : c sebbene 
,, non comparisca diminuire a qua- 
lunque distanza noi lo con«ideriamo 
35 per rapporto al centro della terra, 
» egli è probabile , che ad un allon- 
,5 tanamento qual* è quello della luna 
Si debba essere censìderabilmente di- 
„ minulto . Per misurare il grado di 
,) questa diminuzione , immaginò che 
,5 se la luna è ritenuta nella sua or*; 
3, bita dalla forza di gravità, questa 
3) medesima forza deve ritenere i prin-ì 
Si cipali pianeti intorno al sole ; o 
Si comparando le loro rivoluzioni pe- 
„ riodiche colle loro distanze dal eoi 
ss le , trovò che la gravità doveva di-t 
^.minuire nella doppia ragione del*< 
ss r accrescimento della distanza, sup< 
,3 posto che i pianeti si muovano in 
35 circoli concentrici al sole . Infatti 
3, la più gran parte dell* orbite difFe-*, 
ss risoon poco dai circolo . Cercò dun- 
ss que 3 se la gravità non agendo se- 
„ condo la medettima legge sopra la 
Si luna 3 fosse «ufHciente a mantenerla 
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5, nella «na orbita. Ma eiiendo privò 
a di libri , prese per fondamento dei 
s, «noi calcoli 1* estimazione eh’ era in 
)) n«o presso i geografi e i marinari 
„ inglesi , prima che N.^vood avesse 
)) dato una misura piò esatta della 
)) terra, avendo egli dato sessanta mi*- 
)i glia inglesi ad un grado terrestre 
in vece di seesantaneve e m^zzo mì*^ 
glia . Un errore così notabile nel 
), fondamento d’ un calcolo gli fece , 
,3 trarne la conseguenza , che la luna 
,3 non era sottoposta alla sola azione 
33 della gravità > e per allora abban- 
33 donò le sue speculazioni su questo 
33 proposito . Alquanti anni dopo ri- 
,3 cevè dal dottore Hook una lettera 
3, che lo impegna a ricercare qual li-i 
„ nea descriva un corpo che cada da 
„ un luogo elevato . Ora un tal cor- 
po dividendo necessariamente il mo-^ 

1.3 vimenco delia terra intorno al suo 
3, asse , deve considerarsi come getta-. 

33 to in un senso 3 mentre chè è pre-* 

33 cipitato in un altro verso il centro di 
,3 questo globo . Queste ricerche lo ri- 
,3 chiamarono a’ suoi primi pensieri 
„ intorno alla luna . E Picard in Fran-i 
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ii eia avendo di recente miaurato uà 

,, grado del meridiano terreatre j New-s 
ton ai aervì di queata misura , e vi-- 
tt de che la sola gravità agiva aopra 
i> alla luna eh* ella sola bastava & 
)• ritenerla nella sua orbita) e cho 
)) per cocaeguente il potere df'lla gra-' 
)> vita andava in diminuzione secondo 
5 , la legge eh* egli avea dapprima 
), supposto . Dietro questo principio tro« 
,, vò che la linea che descrive un cor-, 
,, pò cadendo , è un* ellissi che ha ur 
3 , no de* suoi fuochi al centro della 
„ terra ; e siccome 1* orbite dei prin- 
„ cipali pianeti son parimente ellissi ^ 
,, così ebbe la compiacenza di veda- 
re , che . una speculazione di pura 
„ curiosità poteva applicarsi ad og- 
,, getti molto più importanti . Per al^ 
„ lora si contentò, di comporre alcune 
„ proposizioni relative al movimento 
„ de* pianeti d* intorno al sole ; e so- 
„ Io dodici anni dopo il dottora Ha.1- 
j, ìey in una visita» che gli fece» lo 
eccitò ad applicarsi di nuovo a quei 
,, sto atndio,. Allora incominciò ad oc* 
„ caparsi intorno al suo libro de’ prin.- 
,, cipj matQjnatìQi, dj-lla filosofia natur 
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rale, Qoeit* opera così piena di pro<^ 
,) fonde scoperte fu composta da lui 
„ nello spazio di diciotto mesi s^nz* al- 
,, tri materiali j che le poche propo- 
ii sizioni di cui abbiamo parlato, j. 

Siccome la scienza sembra piu com'* 
mendabile quando è congiunta colla mo*' 
destia , non vuoisi qui omettere quel 
che di Newton si legge nel predetto di- 
scorso 'preliminare : che la sua ammH 
razione per gli antichi giungeva sì ol-i 
tre } che talvolta non dubitò d* asseH 
rire , che se tutte 1* opere loro fosse^ 
ro a noi pervenute, non sarebbe ri<; 
matto a’ moderni da fare veruna sco^ 
perta nella facoltà delle matematiche;' 
Un tal linguage^io è ben sorprendente 
nella bocca di Newton . Bisognava che 
la sua estrema modestia lo accecaste, 
o egli dovea internamente sentire che 
ninno non avrebbe perduto più di lui. 
Ben più di trent’ anni prima della sua 
morte aveva abbandonato affatto le 
matematiche, e contentavasi di gode- 
re in pace la stima universale , acqui*' 
stata con tante fatiche . Un .silenzio 
di sì lunga durata avea prodotto so^ 
pra r invidia quel medesimo effetto.. 
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olle vi produce il «'polcro; avendo 
gli cefsato di travagliare , era per 
quella come se avesse cessato di vi- 
vere: così egli ebbe sul file della sua 
luaga carriera la ben rara sorte di 
non contare fra’ suoi pitriotti cha am- 
miratori o discepoli . Sino all’ età di 
ottant’ anni go le una perfetta salute , 
e solo in quest* ^poca della sua vita 
incomincio a sentire la malattia j cbe 
negli ultimi ami lo travagliò. Nel 
corso degli ultimi oinqu* anni , godè 
a lunghi intervalli una carta tranquil- 
lità, delia quale fu debitore in gran 
parte ad un gmiiziosissimo regime di 
vita I dolori ch’egli sofFrì, non furo*» 
no grandi che negli ulcimi ventiquat- 
tro giorni ; ed allora si aooorse eh* 
gli era travagliato dal mai delia pie*i 
tra , e subito si tenne per morto. Nel<4 
r accesso più violento de* suoi dolori, 
quando il suo volto era bagnato di 
gran sudore, non lasciossi giammai 
V sfuggire una voce di pianto , nè mo^ 
strò mai la menoma impazienza; e 
quando i dolori abbassavano , ripren- 
deva il discorso con gli amici colla 
•olita calma . Il di tS. di marzo del 
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IT^T lungamente conw 

vereato col dottor Minati , suo amico 
e suo medico , perde ad un tratto la 
cogniaione , i è più racquistolla . Due 
giorni: dopo si spinge questa face di-j 
vina , che sparso aveva sopra tutte le 
scienze la tuce più viva che le illu* 
strasse giammai Questa morte cagio-t 
nò in Inghilterra un pubblico duolo! 
fu collocato il cadavere sopra un ma-t 
gnifico letto nella sala di Westmin-* 
scer ) dove soglion esporsi i grandi 
del regno , e qualche volta gli stessi 
re . Allorché fu portato alla tomba , 
il gran cancellier d* Inghilterra, i du-t 
chi di Montrose , di Roxburg, i con-^ 
ti di Pembrck , di Suess x , e di Man 
clesfiield sostenevano gl’ incensieri , o 
la primaria nobiltà seguitava il feroci 
tro . Il popolo inglese col tributar 
questi onori alle spoglie d’ un uomo 
sì grande diè chiaro a vedere d’ esse^ 
re stato degno d’averlo veduto nasce-l 
re nel suo seno . 

Newton fu d* una statura mediocre,- 
e d’ una sembianza graziosa ; ma 
la vecjhiaja avea la sua persona quah 
che co«a di venerabile , Ria d’ un’ in'! 
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dole coti dolce e amica della pace j 
che avrebbe voluto condannarsi piut- 
tosto ad un eterno silenzio, eh* espor- 
si alle pare per sostenere le sue opi- 
nioni . Newton insomma, per non ri- 
petere il già accennato dal nostro bio- 
grafo , fu imo di quei rari uomini , 
che alla suprema altezza dell’ingegno 
unì maravigliosamente tuttociò che le 
virtù sociali hanno di più caro ed a- 
mabile » ' 



is- 
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L E I B N I T Z 

CELEBERAIMO UArPMATlCO 

'« Filosofo tkoesco 

y’erso Canno 1690* della nostra Era» 

V^ulielmo G-'^defroi, baron di L^ib*^ 
nitz nacque a Li paia nel 164^ »e re<9 
-cò all’ AU magna quel medeiimo ono^ 
re, che Niwion ali’ Inghilterra. Le 
matematiche furon la pnraa cagione 
della «ua gloria ; ma egli non limi» 
toBsi ad un solo atndio , poiché il luo 
spirilo attese a tutte le cote , ed in 
parecchie si distinse d’ assai . < Area del 
gusto per la poesia , e possedea tutto 
CIÒ che appartiene agi’ interessi dei 
principi . Quei di Brunsrrick lo scel- 
sero per iscrirer la storia della loro 
famiglia . A quest’ oggetto percorse 
tutte le abbazie d’ Alemagna , e quin- 
di passò in Italia per farvi delle ri*i 
cerche . 

La pubblicazione delle sue dotte rù 
cerche gii fruttò degl’impieghi e- deL 
T. 7[. lo 
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le pensioni • Srnesto Aa^ustó creollo 
nel 1696. suo "priirato oonsiglier di 
giustizia ; 1* era già dell* el«ttor di 
Maienza , e del duca di Bruhevricki 
Lunebourgo ^ e divenne ancora consi- 
gliere aulico dell* imperatore . la un 
riaggio che fece in Francia , si tenth 
di farvelo rimanere coll’ allettativa di 
amplissime condizioni , ma egli non 
le' curò . Fu posto allora alla testa' 
de* socj corrispondenti dell* accademia 
delle scienze di Parigi . Quella di Ber-i 
lino gli è debitrice del suo stabilimen- 
to , essendosi ella formata nel 1700* 
sol disegno dato da lui } ne fu egli 
fatto presidente perpetuo • 

Nel l684- avea pubblicato negli at- 
ti di L'psia lo regole del calcolo dif- 
ferenziale . Gli ammiratori di Nt^w- 
ton gridaron tosto al plagiario contro 
il matematico alemanno . Questi riipo-. 
•e eoa tutta 1* imp'ìtuosità di un uo<< 
mo che trovasi ingiustamente accusa'^ 
to ; ma per giustificarsi piu solenne- 
mente di così fatta imputazione, por- 
tò la sua causa davanti la stessa so-' 
oietà reale di Londra • Questa nomi- 
nò due esaminatori j 1* opero furono 
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esaminate d’ ambe le parti : ma gl’ In- 
glesi non poteron difendersi dalla par- 
zialità , onde avendo giudicato in fa- 
vore del loro concittadino , condanna- 
rono Leibnitz a passar per plagiario 
agli occhi di tutta 1 ’ Europa . Questa 
sentenza gli cagionò un dispiacere si 
vivo, che il sentì sempre sino alla mor- 
te . I dotti dell’ altre nazioni esami- 
nando questa causa con più sangue 
freddo , pensarono che il matematico 
inglese e il matematico alemanno a- 
vesserò scoperto ciascuno di per se la 
medesima luce , la medesima verità 
per un’ uguale penetrazione del loro 
ingegno . Questo fu il solo avvenimen-! 
to spiacevole che Leibnitz ebbe a proi 
vare nel corso della sua vita. L anno 
istesso, che i suoi nemici sì sTorzavai 
no di oscurar la sua gloria nel 171 
Pietro I, re di Moscovia lo visitò a 
Torgavv ; e questo legislatore de* bar- 
bari , dice Fontenelle j trattò Leibnitz 
con quella considerazione , che un sag- 
gio coronato ha per un saggio che 
merita d’ esser coronato: gli fece un 
presente magnifico , gli diede il tito- 
lo di suo consigliere privato di giu- 
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artzia con una pensione considerabilei 
Tra’ frusti del auo patrimonio e le me 
penaioni aveva un* entrata da poterai 
dir ricco; nonoatante viveva con tanta 
aemplicita , che fu tacciato d’ avari- 
ala . Ma queata era una calunnia» 
poiché egli era ai poco attaccato al- 
l’ ìntereaae , che abbandonava tutto il 
pensiero de* auoi affari a* domeatici , 
talché , come dice il medesimo Fob^ 
tenelle , consumava più egli per neH 
gligenza y che gli altri per lusso. 

Del resto egli era un filosofo ama-> 
bile, di piacevole umore y e d’uno 
spirito, che sapeva adattarsi all’intel- 
ligenza di tutti . Avea una memoria 
prodigiosa , per cui era in possesso 
di qualsivoglia materia . Era di sta- 
tura mediocre, e piuttosto magro che 
grasso . Aveva fisonomia dolce , aria 
cogitabonda, e vista corta, sebbene ecé 
celiente . 

Abbiam di sopra accennato che net*' 
sun genere di cognizioni gli era stra*' 
mero : or qui aggiungeremo , che ol- 
tre 1* opere di storia e di matemati- 
ca , altre ne pubblicò sulla giurispriri 
dcnza y compose dei versi , e si ocgbh 
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pò di meccanica . A rea pensato al mo- 
do di render più comode le carrozze; 
propose di costruire un molino a ven* 
to per cavar T acqua dalle miniera 
la piu profonde ; avea inventato una 
macchina d' aritmetica 3 d.fTjrente da 
quella di Pascal , ed avea concepito 
il progetto d’ una lingua universale , 
progetto chimerico , dal cui adempi- 
mento egli era d’avviso che ne potes- 
te procedere, un vero bene* L’opera 
di filosofìa morale per cui si è reso 
più celebre , è la sua Teodicea , o sag- 
gio sulla bontà di Dio , e la lihortd 
dell* uomo . = Quest’opera, dice Fon- 
tenelle, baster. bbe ella sola per far-* 

10 conoscere. Si scorge in essa un’im-^ 
mensa lettura , curiosi aneddoti sulle 
persone o su' libri , dell’ idee sublimi 
e luminose, uno stile pieno di forza, 
e che non rigetta frattanto il piace- 
vole d’ una feconda immaginazione. = 

11 fondo parò dell’ opera tiene assai 
del bizzarro dell’ opinioni diL'^ibnitz. 
Pose mano a quest’ opera per insinuan 
zione della regina di Prussia , la qua- 
le desiderava che si desse una rispo^j 
sta confutatoria alle difHooItà , che 
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Bayle aveva mosse intorno alla bontà’ 
di Dio , la libertà dell* uomo , e 1* o- 
rigine del bene e del male • Ma i suoi 
sentimenti particolari rassomigliano di 
assai a quelli di Bayle, secondo che 
è stato asserito da persone di sua co- 
noscenza. Ninna adeguata risposta poH 
tea aspettarsi da lui, eh* era indifTe*^ 
rente in ogni disputa teologica, e per-! 
£no sul più sostanziale della cattolica 
religione ■ Scrisse in favore della tol- 
leranza religiosa ; e cogli scritti e col 
tenore della vita fece pur troppo ven 
dere , eh’ egli non si atteneva che ad 
una religione puramente naturale; non 
esercitò giammai nessun atto della sec-< 
ta luterana,' nella quale viveva, e vi- 
cino a morte rifiutò di vederne un 
ministro , dicendo, che non ne aveva 
bisogno. Tra* progetti ineseguibili che 
egli formò , si conta ancor quello di 
ridur tutta T Europa sotto una sola 
potenza quanto al temporale , e sotto 
ad un sol capo quanto allo spiritua- 
le . Come alemanno , ei deferiva il 
governo all* imperatore , e sebben lu- 
terano , avrrbbe voluto che il papa 
fosse il capo di tutte le sette: si vo- 
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de bfne ohe Leibnicx non 
ponto per libro divino il 
‘Morì nel 1716. in età di 
ni • 



ammetteva 
Vangelo . 
settant* an-i 
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R E G N A R D 

CltlBAK POETA COailCO 

erso V anno 1690* della nostra Era ; 

I^egnard occupa nella comica po©r 
«ia il tecondo posilo d'>po M dinre , ma 
molto in distanaa . S ^ in alcune dello 
tue commedie muove le riaa , non moe 
•tra p«rò quella profonda cognizione 
del cuore umano , che sì distingua 
Mrtliere a Chi non sa rallegrarsi , 
dice Voltaire , alle commedie di Re- 
gnard non è degno d*ammirare Mo* 
liare . srQjest* espressione signihea qual 
•ia il valore de* due poeti , e ia di- 
stanza ohe corre fra loro . Regnard 
nacque a Parigi d* una buona fami- 
glia ) e cominciò dall* appagare la sua 
passione col viaggiare . Percórse 1 ’ I- 
talia , e mentre tornava a Marsiglia 
•opra un vascello inglese , fu fatto pri- 
gioniero tutto l* equipaggio da due va- 
scelli degli Algerini , e fu condotto in 
Algeri * Regnard ebbe sorte d* avere 
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imparato par ghiotcoraia 1* arte del 
cucinare , poiché T eserciaio di qua- 
tto talento gli valse a rendere meno 
dora la ach^iavitù . Siccome non era 
mai atato uomo di senno , così non 
cominciò ad esserlo neppure in mea- 
Bo ai maomettani : fa acoperto un in- 
trigo , eh* egli area avuto con una 
donna * il quale egli avrebbe dovuto 
espiare col fuoco aecondo le leggi del 
paese contro i cristiani , ae il console 
della naaion francese , che avea poco 
prima ricevuto una somma considera- 
bile per riscattarlo, non i*avesse atrap? 
paco dal supplizio e dalla schiavitù* 
Questa tremenda lezione non bastò 
a togliergli il gusto dei viaggiare • 
Nel l6di- partì di nuovo per Visita- 
re la pirce settentrionale dell’ Earo*^ 
pa , e «’ inoltrò fino neili L^pponia; 
Questo viaggio durò tre anni Torna- 
to in Francia si ritirò in una terra 
che avea vicino a Dourdan , e quivi 
si diede alle lettere ed a’ piaceri. Fi- 
nalmente morì d’ una indigestione , e 
per una medicina presa a mal tem- 
po , in età di cinquantaquattr* anni : 
11 suo capo d’ opera è il giuocataro , 
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caratCére a luì ben noto» essendo il 
ginoco una delio sue piò vii^e -e sodi-^ 
•fatte passioni . 
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VI j * 1 *' 

F B N E L O N i 

AUTOR DII. TltEMACO 

» I 

Verso V anno iSgò- della mostra Era ; 

eneion ! ecco tm di quei nomi, che 
tì dilettano a pronunziarli : i^uesto no*^ 
me ci chiama tosto all’ idea del 
lento ii più amabile, e della virtù la 
più dolce; nome -che gode runiverea-' 
le venerazione, e che l’invidia iitessa 
non ha osato mai di macchiare . 

Francesco di Salignac della Motte 
Fenelon nacque nel castello di Fene-' 
lon in Guerghe il dì 3. agosto' del 
l65l d’ un’ antica famiglia. Suo zio, 
marchese del medesimo nome, luogo-i 
tenente generalo del re ,* gli fece da-* 
re nn’ eccellente educazione . Il gioviti 
ne Fenelon ne ritrasse lì gran proHt-i 
eo , che in età di diciannove anni pre^ 
dico con applausi) . 

- Fatto prete , adempì le funzioni del 
suo ministero nella parrocchia di san 
Sulpizio . L’ arcivescovo di Parigi gli 
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confiiiò poco appresso la direzione dei 
nuovi cattolici , nel quale uiìzio si fe- 
ce ammirare per quella grazia e per 
quella dolcezza che gli erano natura- 
li. Il re informato della sua saggia 
condotta , incaricollo d’ una missione 
sulle coste della Santongia e nel pae- 
se d* Annis ■ In premio del buon esi- 
to di sì penoso ministero 3 Luigi XIV» 
gli conEìò 1* educazione de* suoi pie* 
coli figli 3 i duchi di Bjrgogna , di 
Angiò 3 e di Berry . Obbligato allora 
di vivere alla corte} fu quivi ammi- 
rato ed amato come 1* era stato per 
ogni parte ; poiché dovea naturalmen- 
te essere amato un uomo 3 in cui ri- 
splendevano tutta le qualità che piac- 
ciono 3 e tutte quelle che inspirano 
del rispetto i una dolcezza che non si 
alterava giammai, un tratto nobile, 
un sembiante amabile , e ciò ohe ha 
pure il suo pregio 3 una voce dolce , 
ed una eloquenza così semplice e per- 
suasiva 3 che raramente le si poteva 
resistere . , 

Nel 1695 Fcnelon fu promosso al*f 
1 * arcivescovado di Cimbre. Godeva 
egli allora 1 ’ abbazzia di Sxn Valéry, 
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é d*nna piccola prioria, le quali >ga 
1* esempio dei lor confratelli avrebbe 
potuto ritenere : ina trovandosi ricco 
abbastansa dell’ entrata del tuo arci- 
'Vescovado , e credendo esser rosa do<< 
verosa e giusta , che i beni della chie- 
sa fosser divisi tra* ministri di lei , 
subito rennnziò Tuna e 1* altra .• 

Noi abbiam riportato nella vita di 
Bossuet le tue differenee con quf^sto 
prelato sul proposito di madama Gu* 
yon , e dei suo libro sulle massime dei 
santi , condannato dalla' santa Roma- 
na Sede; or qui é tempo di racecon-^ 
tare con qual raro esempio~di cristiani 
na umiltà ricevesse dall’oracolo del Va-< 
ticano la tua condanna . Non solamen- 
te montò in palpito per leggere da 
se stesso a tanta sua confusione la con- 
danna del sommo pontefice, ma*com-i 
pese a bella posta nn|k lettera pastoni 
rale per darne contessa a tutto il po^ 
polo* Fece inoltre a sne spese^un o- 
stensorio dei ss. Sa<a*ai»entO sostenuto 
da due angeli , uno de’ quali tenea 
sotto i piedi diversi libri d’ eresie , 
traile quali te ne vedeva uno col ti-; 
toio di massime dei santi . Dopo.que<< 



•ta pubblica umiliaeionn , cbe per lu 
divenne nn trionfo , non uscì mai 
dalia, sua diogeai } vi fece tutto il ben 
che potè , e dette un esempio lumino- 
sissimo de* costumi più puri , e colti>! 
vò la bella letteratura . Era il suo no- 
me in così gran rispetto nell* Euro^ 
pa , che i nemici medesimi della Fran-: 
eia ne dettero un chiaro esempio ; pe*; 
rocchè MarUborougk nsll’ ultima guer- 
ra degli alleati proibì espressamente 
che si toccasse la sua casa e i suoi 
beni. Luigi XlV», che già di prima 
1* odiava , prese per una specie d* in- 
giuria a lui fatta questo contrassegno 
dì rispetto per un prelato , che non 
aveva altri titoli , che le proprie virr 
tu ; ohe però proibì al duca medesi- 
mo : di Borgogna , che istantemente 
glielo chiedeva , mentre comandava 
r esercito per quelle contrade , d* an- 
dare a vedere questo prelato , da cui 
era stato nella sua fanciullezsa istrui- 
to . Fenelon, malgrado l'odio del re, 
non dìmentioossi d* esser Francese , poi- 
ché distribuì a’ soldati , che manca- 
van di pane , per centomila franchi 
di grano I che aveva nc suoi grana]. 
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e rieaiò di rìcevorne il prezzo . Si sp^ 
profetò delle dimostrazioni di stima 
degl* Inglesi per mettere in sicuro 
i contadini obbligati a fuggire ; gli 
ricevè cortesemente nel suo palazzo , 
gli mantenne a sue spese , e gli ser- 
viva da se stesso alla tavola . Veduto 
un giorno un contadino 5 che non man-, 
giava , gliene domandò la cagione • 
Aimè ! mojuignore , g\i rispose il buon 
uomo t zo non ho avuto tempo , salvan-^ 
domi dalla mia capanna , di conduf, 
meco una vacca , che sostentava tut-^ 
ta la mia famiglia , nh potrò trovar-i 
ne giammai una si buona . Feneloo 
col favore del «suo salvacondotto, su*t 
bito si partì in compagnia d’ un solo 
domestico , trovò la vacca , e da se 
stesso la ricondusse ali* infelice villano.- 

IVnelon morì . quale aveva vissuto 
nel 17 id- in età di sessantacre anni. 

Lo sue opere principali sono , z dza*i 
loghi de' morti , compósti per 1 * istradi 
zione del duca di Borgogna, altri < 2 zaH 
loghi sull'eloquenza in generale ^ e su 
quella del pulpito in particolare ; un 
trattato sull' educazione delle donzel^^ 
le , opera non finita , che contiene 
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débile 'cote eccellenci ; on compendio 
delle vite d gli antichi filotcji bruito 
dell* educazione del duca di fiDrgo* 
gna } )a direzione per la coscienza di 
un re , dove futti i capi dei popoli poa* 
«on trovar per te un**util lezione. O- 
pere filosòfiche , o tia la dimostrazio- 
ne dell^ esistenza di D o per le prove 
della naturai opere spitituali e sermo- 
ni; ma il tuo capo d* opera è il Te- 
lemaco, troppo conotciuto da non do* 
Verti da noi che nominare > e troppo 
•timato per aver bisogno di lodi. Qae- 
«t* opera -'era «tata da lui composta 
rapidamente) e solo* per 1* istruzione 
del duca di B »rgogna . F»*Delon non 
avea mai pensato di pubblicarla ; se 
non che un cameriere , eh* era stato 
incaricato di trascriverla , avendone 
fatta Una copia anr.he p'>r se , ne del* 
te •ubi'^o una parte alla stampa'; ma 
lioigi XIV. sempre mal prevenuto con- 
tro di Fenelon , ne fece sosp^^ndere la 
pubblicazione , nè Ai p»rmeggo a que- 
sto capo d* opora di vedere in Franr 
eia la luce , Arirhè questo principe 
visse . Lmgi XIV. spinse sì oltre il 
•ao ingiusto odio contro Tamabile Fch 

ne- 
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nelon , ohe ^opo la mortA del daoa 
di B >rgogna ebbe la viltà d'ordinare 
che fosier dati alle flacnme tatti i ma* 
noioriUi , che questo principe avea 
conservato del suo precettore . Non può 
negarsi esser questa una macchia nel 
nome d’ altronde glorioso di Luigi 
XIV * Crii si era dato ad intendere * 
che il Telemaco fosse una satira del 
tuo regno e del suo governo» e ch'e- 
gli, che i suoi ministri , e le sue fa^* 
vorite vi fossero rappresentati sotto 
tali personaggi , che non si^.potessero 
non ravvisare } Luigi il credè ^ o piut- 
tosto finse di crederlo , afiìn d* avere 
un pretesto all* odio contro un uomo 
oì amabile . 
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FONTENELLB 

FILOSOFO FRANCESE 

VersoV anno 1700. della nostra Era. 

JBertrando Bouvier di Fontenelle, 
nipote per parto di madre d^due Cor- 
nelj, nacque a Ronen nel i 658 . Que- 
sto figlio , destinato dalia natura a 
ver cent’ anni , parve che volesse mo- 
rire nella sua nascita, nè incominciò 
a godere una perfetta salute se non 
nell’ età di venticinqu’ anni • Manife- 
stò di buon ora il suo spirito fine e 
delicato . Aveva appena diciannov* an- 
ni quando compose una gran parte 
del dramma di Psiche e di Sellerò^ 
fonte , che comparvero sotto il noma 
di Tommaso Cornelio . Nel corso del 
suo vigesimo quarto anno , fece rap- 
presentare rAspar, tragedia, che non 
fu bene accolta, e che gli fece conosce- 
re , che il genere di comporre, il qua- 
le avea reso illustri i suoi zii, non era 
con fa ce volo al suo talento . I dialoghi 
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<2e* morti , che diede dopo due anni 
alla luce , furon bene altrimenti dal 
pubblico ricevuti , e cominciarono a 
dargli un posto tri’ buoni scrittori di 
quell* età. Il ragionamento sulla p/tt- 
ralità dti mondi , pubblicato tre anni 
dopo, confermò nel pubblico l’ opinio- 
ne, che già s’ era del suo spirito con» 
cepita . Questo libro fu il primo mo- 
dello dell* arte difHoile e delicati, di 
sparger le grazie fin sopra la filoso- 
fia . In quest’anno medesimo 1688, 
diede Alla luce un* allegoria di Roma 
e di Ginevra sotto il titolo di Wero 
ed JSnéju , la quale unita alla storia 
degli oracoli il fece decadere dall’ 
stimazione delle sagga persone a ser; 
gno di farlo passare in faccia di alH 
cuni nulla meno che per ateo ■ 

Veduto adunque che tali studj ed 
occupazioni lo randevan vituparevole 
agli occhi del pubblico , si volse allo 
studio della geometria e della fisica 
con tanta facilità con quanta avea col-: 
ti.vate le belle arti . Nominato segre- 
tario perpetuo doli* accadomia delle 
scienze esercitò quest’ impiego per più 
di quarant* anni con applauso univert 
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■ale . Le eoe nttmorie di guest* accésa 
demia apargon aovente una luminosa 
chiarezza sugli scritti i più oscuri ^ 
eh’ egli era obbligate ad analizzare . 
Gli elogj che pronunziò degli accade- 
mici morti hanno il pregio singolare 
di render rispettabili le scienze e il 
loro autore • Non solo fu segretapo 
dell* accademia delle scienze , ma 
scritto ancora a parecchie altre socie- 
tà letterarie di Francia j e di paesi 
stranieri . 

L* opere sue principali , oltre le già 
nominate, sono le poesie pastorali pie» 
ne di grazia , e soprattutto di quella 
finezza di spirito che a sì fatto gene^ 
re non si appartiene; T elide e Veleo^ 
opera applaudita ; un* istoria del tea/- 
tro francese fino a Cornelio con la 
vita di questo celebre tragico ; rifles- 
sioni sulla poetica del teatro , e del 
teatro tragico, Opera profonda e bene 
scritta ; sei commedie fredde e poco 
teatrali ; e/cmentz della geometria del- 
V infinito ; teologia dei vortici carter 
stani ; discorsi morali e filosofici , ec. 
Questa lista d’ opere , che richiedono 
cognizioni e talenti sì varj, moitraa 
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qual grado gli ai convenga nella re^ 
pubblica letteraria . = Egli fu , dica 
Voltaire , lo ‘spirito il più uoiversa- 
le, prodotto dal secolo di Luigi XIV* 
Rassomigliò a quei terreni , che per 
la loro felice situazione producono o-^ 
gni sorta di frutti .... Invano T. aba- 
te Desjòntaines ed altri letterati han- 
no tentato d’ oscurarne il chiarissimo 
nome . Se egli ha pubblicato delle cat- 
tive commedie , ed un’ apologia dei 
vortici cartesiani , deve a sua giusti^ 
Reazione considerarsi , che le oomme'^ 
die furon da lui composte nella sua 
decrepita età , che T apologia carter 
•iana era conseguenza dell’ antiche o- 
pinioni , le quali nella sua giovinezza 
erano state P opinioni di tutta quanta 
r Europa . Finalmente si è rigoarda-< 
to come il primo fra gli uomini nel-* 
1* arte nuova di sparger la. luce, c lo 
grazie sopra le scienze astratte , e in 
ogni genere di scrittura » ov* egli ha 
posto la mano , si è acquistato del me-* 
rito . Sì gran talenti furono sostenuti 
dalla cogniziona delle lingue e deli* ia 
storia , ed egli è stato senza contra-^ 
dizione al disopra di tutti i dotti ^ 
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che non hanno avuto il dono dell* in^ 
trenzione . = 

' Ad onta del suo temperamento in 
apparenza assai debole, non andò mai 
soggetto a notabile malattia , neppo' 
re al va jolo. Nella sua vecchiezza non 
soffrì che la sordità e la diminuzione 
della vista, e ciò soltanto nella gra? 
vissima età di novant*anni. Le facoL 
tà del suo spirito ressero aftcor me- 
glio che quelle del corpo . Morì il 9 » 
gennajo del 175/. in età di cent*an-< 
ni meno tre mesi . 

Il bel carattere di questo filosofo 
non è meno celebre delle sue opere* 
Le passioni non si facevano in lui seXH 
tire che con un dolce calore , forte 
abbastanza per animar la sua vita, 
ma non mai tale da renderla infeli- 
ce . Gli si faceva un rimprovero di 
mancare di quel che chiamasi senti- 
mento ; ma vi suppliva per mezzo di 
tutte le doti di spirito , che rendono 
aggradevole la società; poiché era gio-t 
viale , amabile , indulgente , maniero- 
so , parlava con spirito , notava i mot- 
ti più fini che sfuggivano agli altri , 
gli faceva osservare , e ritiravasi da 
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qualiivoglia questione nel momento 
che questa troppo s* incalorita . Seb^ 
ben freddo nell* amicisia sapeva però 
obbligarsi colle flnezzse gli amici; o 
questo desiderio di obbligarsi altrui 
non lo abbandonò neppure nell* ulti>i 
ma sua vecchiezza, e nelTistesso in*4 
debolimento della sua memoria e de-* 
gli organi del suo corpo . Uno dei v 
suoi amici parlatagli un giorno di un 
affare che gli aveva raccomandato : 
chiedo perdono , disseglì Fontenel- 
le , di non aver fatto quello che io 
K>i aveva promesso, i/’ei V avete fatto , 
riprese 1’ amico , ed io vengo per rin-* 
graziarvene . Ebbene , soggiunse Fon-i 
teiielifi , io non mi sono dimenticato 
(V aver fatto il vostro a fare ; ma mi 
era ^ dimenticato éT averlo fatto . = 

L’ ambizione non avea mai potuto so- 
pra (li lui , e ne avea veduto i fune- 
sti effetti nel cardinale Dubois , che 
talvolta andava da lui per consolarsi. 
Parlandosi un giorno in sua presenza 
disila gran fortuna che questo mini- 
stro uvea fatto , mentre eh’ egli , il 
quale non era amato di meno dal priu- 
cipa reggente , non avea fatta aloui 
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oa ; Pur troppo è vero , rìgpoie il fi-» 
loto^ , ma io non ho avuto giammai 
bisogno che Dubois venisse da me per 
eonsolarmi . Nesiun uomo di lettera 
del 8UO tempo godè nel mondo più e- 
•timaEione di lui i del che egli era 
obbligato alla lua condotta « alla de- 
ceoBa de* aooi cottomi , a Mprattutta 
al tuo ipirito ed a* tuoi tcrittii 
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. GIO. BATISTA ROUSSEAU 

CILEBAB rOBTA URICO FAÀMCESK 

k'erso V anno 17GO. della nostna Era» 

T 

J.1 padre di Giovati Batìita Roucaeaa 
era ua agiato caliolajo , che prete piar 
cere di far dare una liberale educa** 
■ione al tuo Eglio . Il giovinetto te 
ne approfittò , ma ne fu poco ricono* 
acente . Si racconta che arrivasse al-' 
r eccesso di rinnegare quest* ottima 
padre , il quale aveva per questò in« 
grato sacrificata una parte delle pro<i 
prie sostante . Se ciò è vero , si pos-i 
aon credere agevolmente le accuse fac-< 
te contro Rousseau nel resto della sua 
vita i perchè colui che vergognasi di 
suo padre , perchè questi non è piu 
che un artigiano , può dì leggeri la- 
cerare r altrui reputazione, ciò, che 
è assai meno grave delitto ^ 

Comunque sia, si fece di buon ora 
conoscere con delle piccole produzia' 
ni poetiche , che in lui mostrarono un 
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più gran talento pronto ad isviluppaN 
si . Subito ricercato ed incoraggito , 
si vide aperta davanti agli occhi una 
carriera , che sembrava non meno fe- 
lice che bella . T!u ammesso in quali- 
tà d’allievo nell’accademia dell’ iscri- 
EÌoni e belle lettera nel 1701. , e in 
tutto il tempo della sua vita s* inge- 
gnò di star sempre dappresso a qual-, 
che gran personaggio» Seguì in In- 
ghilterra come segretario il marescial- 
lo di Tallard , e colà fece amicizia 
con Saint ■ Evremont . Fu quindi te? 
nuto presso di se da Rouille , dirette^ 
re delle finanze . Ma egli non si ap-, 
profiCtò di questa circostanza per fa- 
re la sua fortuna , poiché credea che 
dalle muse , alle quali si era intera- 
mente abbandonato , dovesse procede- 
re ogni sno bene : e di fatti avea luo- 
go d’ esser sodisfatto della sua sorte, 
quando il suo carattere satìrico lo e- 
spose a gravi molestie . 

La maggior parte de* belli spiriti 
del suo tempo si radunavano in un 
caffè di Parigi: La Motte e Rousseau 
no erano in qualche modo i capi o 
gli oracoli , allorché quest’ ultimo si 
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avvicò di comporre cinque sifone con^ 
tro gli autori delle parole , della mu-< 
«ica ) e del ballo deli* opera di J5sio-< 
ne , cb’ erasi ultimamente rappre«en-i 
tata . Queste prime strofe , sparse se- 
gretamente, furon seguite da una fol-; 
la d*altre, dove tutcociò che il talen^ 
to animato dall’ odio , dalla véndete 
ta, e dalla dissolutezza può inventa-* 
re di mostruoso, trova vasi insiem con-^ 
giunto. Si levaron subito alte le gri-t 
da , ed il sospetto cadde sopra Rous-^ 
seau , il cui talento e carattere erano 
troppo ben conosciuti . 1 suoi osceni 
epigrammi, ch’egli col linguaggio di 
empio , com* era , chiamava il gloria 
'patri de* suoi salmi ; parecchie strofe 
satiriche , alcune sue libere novelle , 
la sua inclinazione alla maldicenza 
pareva che deponessero contro di lui 
agli occhi de’ suoi avversar) . Si amr 
mirava talvolta alcune delle sue poe-< 
sie,ma pareva ch’egli fosse poco sti- 
^mato. Fu dunque citato in giudizio; 
ed è da credere , eh’ egli non sarebbe 
stato giammai condannato , sebb?n si 
fosse confessato autore delle cinque 
prime strofe , se con un’atroce calun-. 
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nia non ave§se accusato il geometra 
Saiirin , d* aver composto il reato deln 
le acrofoydi cui era imputato» Fu an^ 
che accusato d* aver subornato un gìo^ 
vine ciabattino per nome Gulielmo dir-* 
nould t il qual depose , che Saurin gli 
avea dato in mano le strofe , e eh* 
gli avevaie consegnate ad un pover’uo'-^ 
mo che nettava le scarpe , per farle 
passare in altre mani. Quest’ affare por- 
tato dapprima al tribunale ordinario 
di giustizia , passò poi al parlamen> 
to , dove Rousseau convinto di calun- 
nia fu condannato al bando perpetuo. 

Si ritirò allora in Isvizzera, dove 
il conte di Lue, ambasciatore di Fran- 
cia presso il Corpo elvetico , gli rese 
la vita dolce e piacevole • Fece in So- 
lerà la prima edizione delie sue ope- 
re . £bbe la sciocca vanità di chia-ì 
marsi nella prefazione un uomo di 
mondo , che non avea fatto versi che 
per proprio divertimento » e ohe era 
suo malgrado divenuto autore ' = Quor* 
sta vanità , dice Voltaire , è intolle- 
rabile nel figlio d’ un calzolajo , che 
ha sposo una parte della sua vita nel 
eomper drammi e commedia per prò- 
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cacciarti la laiaittenza. = 

Il conte di huc eiaendo itato fatto 
mioittro plenipotenziario) per la pace 
che fu conchinta a Baden nel 17^4* « 
Routteau 1* accompagnò , e fu preeen» 
te al principe Eugenio , che desiderò 
d* averlo appresso di se, e seco il con<^ 
dosee a Vienna. Ma egli non si man-) 
tenne nella buona grazia di questo 
principe che per soli tre anni , poi- 
ché meritò di perderla per avere a- 
vuto parte in alcune canzoni del con- 
te di Bonneval sopra una . delle favo>* 
rite di Eugenio • Questa ingratitudi- 
ne r obbligò a lasciar Vienna, don-) 
de venne a cercare un asilo a Bru*^ 
sclles . Il duca di Aremberg , conm 
mosso dalle di lui disgrazie, gli die-> 
de in sua casa un appartamento , e 
fecegli la pensione) di mille cinque- 
cento franchi , eh’ egli si demeritò per 
aver fatto inserire in un giornale, che 
Voltaire l’avea accusato appresso del 
duca d* Aremberg d’ aver composte le 
strofe , per cagion delle quali era sta- 
to bandito . La generosa amicizia di 
Bouttt , notaro a Perigi, venne allo? 
ra in soccorso de’ suoi bisogni. 11 con-) 
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te di Lue e il signor di Senozan , 
sattore generale del clero , informati 
della sua trista sorte , lo feoer venire 
segretamente a Parigi nella speransa 
di far terminare il suo bando ; ma 
nuovi versi satirici contro alcune per- 
sone potenti resero vani i tentativi 
de’ suoi protettori , onde fu obbligato 
di ritornare a B.'uselles j dove morì 
un anno dopo nel 174 ^ • 

^ Egli è b»n più facile , dice uno 
scrittore , il dipingere in Rousseau il 
poeta che Tuomo . Alcuni 1’ hanno rap- 
presentato come empio, inquieto, ca- 
priccioso, imprudente, vendicativo , in- 
vidioso , adulatore, e satirico; altri 
r hanno dipinto come un uomo pieno 
di candore e di franchezza , come un 
amico fedele e riconoscente, come un 
cristiano penetrato dalla sua religio-ì 
ne . = Mi pare che la sua vita acoenn 
ni assai chiaramente su qual ritratto 
ci si abbia a fermare: basti il ram^ 
montarsi eh’ egli si vergognava della 
sua nascita e della sua povertà, che 
egli ha oltraggiato parecchi de* suoi 
benefattori ; che sì è nimicato quasi 
tutti, i suoi amici, che ha scritto d^ 1- 
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le lettere prò e contra , che ha coni'i 
posto dai versi infami ; iinalmente che 
ha calunniato e subornato , sì vedrà 
facìlmence a qual de* due ritratti ci sì 
debba attenere . Quando si leggono le 
suo belle odi , noi proviamo un inter-- 
• no cruccio eh* elle sian 1* opere di un 
nomo , ohe è sì diiHcile a giudicarsi . 
Ma quel che consola si è , che mal- 
grado i gran sentimenti che le ador- 
nano , non vi si trova in alcuna par- 
te quel tuono , quell’ espressione , che 
muovono da un cuore veramente pe- 
netrato , mentre per lo contrario si 
sente che l’autore non ha consultato 
se non 1* orecchio e io spirito . Rous'i 
seau possedea tuttociò che fa d’ uopo 
per formare un sommo poeta, eccetto 
quello che pone come il sigillo al ta- 
lento j la sensibilità . sue opre più 
belle hanno in se una certa aridità , 
che si scuepre anche in mezzo dell* en-, 
tusiasmo . In questo giudizio però deb-^ 
bonsi eccettuare le sue cantate , le 
quali hanno una grazia , una mollez- 
za , ed una vivacità , che non si tro? 
va in alena altro poeta . Io mi guar- 
derò bene dal lodare le sua epistole 


Digitized by Coogle 



( i?6 ) 

marotichét che si sogliono annoverft^ 
re fra le sue opere scelte , come se la 
collezione di parole barbare non e- 
•primenti che p’^nsieri molto comuni 
potesse chiamarsi poesfa , degna poi 
d* un poeta , al qual noi dobbiamo lo 
p)ù belle odi francesi • Nella sua gio** ■ 
Ventò area composto dei languidi dratn*' 
mi e delle cattive commedie; ma quel-* 
]a sola deir adulatore ha qualche pre> 
gio . Le sue lettere che si sono stam** 
paté in cinque volumi) danno chiaro 
a vedere, ch’egli non aveva nè brio* 
nè quel che chiamasi spirito Egli e- 
ra frattanto oltre ogni creder maledir 
co , come troppo chiaro si scorge dai 
suoi epigrammi . L’ odi , le cantate * 
ed alcuni de* suoi epigrammi , ecco i 
suoi diritti alla gloria. 
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A D D I S S O N 

CILEBRX ^cniTTOnÉ ÌMÌSLESS 

y orso Vanno Ifoo* della nostra Bràt 

P 

VriuscTOe Addissoii nacque a 
•ton in Inghilterra nel 1670. da Lartn 
Cellotto Addiggon j cappellano del re, 
noto per alcune opere teologiche . G-U 
Inglesi vantavano già dei grandi gerita 
tori , ma fino ad ora mancavan d’ ua 
critico , ed il gusto presso di loro non 
era ancora compagno del genio . Ad-* 
disson gl* ingegnò a reprimere i voli 
troppo ardenti d’una sregolata imma- 
ginazione , die non conosceva alcud 
limite. Per formarsi egli stesso, si 
diede a leggere con somma attenzioi 
ne i modelli che l’antichità ci ha la- 
sciato • Era tuttora studente all’ uni-* 
vergità d’ Oxford , allorché diede al- 
la luce le sue muse anglicane . tiri 
poema eh’ egli compose in età di ven-i 
litro anni in onore di GulielmO li/.- 
gli fruttò lina pensiono di trecento li* 
T f. la 
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re tterliae • Buon patriotta si dilettò 
di cantare le vittorie della sua nazio? 
ne , ed il suo nome così fu noto e 
caro al popolo , il quale in Inghilter- 
ra non è niente meno che indifT^ren-^ 
te alla gloria della sua patria • Ijord 
Hillifax lo propose a G orgìo II. per 
segretario di stato . Addisson che non 
aveva alcuna ambizione 3 e eh* era va<4 
go sol delle lettere si schermi per 
quilche tempo dal ricevere quest* im*j 
piego ; ma il Lord il persuase ad aoi 
cattarlo , dicendo . = La tua penna ha 
fatto onore alla patria , bisogna che 
ora faccia onore al re. Nessun piò di 
te merita d* esser ministro , se tu pQ.< 
tevi soltanto d^>porre cotesta tua ridi- 
cola semplicità , che ti ha fatto ascol- 
tar p«r due ore un uomo , che non 
possiede la decima parte del tuo giu' 
dizio nè del tuo spirito . = Addisson 
vi si arrese 3 ma 1* acceso amor delia 
lettere gli fece ben presto abbando- 
nare una carriera che troppo poco gli 
conveniva ; Onde si abbandonò piena-t 
mente alla passione che il dominava. 
Go npose una tragedia sulla morte di 
Catoqe . jPu questa la prima opera co*) 

r 


Digilized by-Gciogle 



^ V . 

mica regolare che videsi in Inghilter- 
ra; ma come che re gola re, eli* era ben 
lontana dal sublime e dal fuoco di 
quelle di Shakespeare . Nonostante la 
bella scena di Catone o l’elegante ver- 
sificazione l’han fatta riporre nel nu- 
mero dei capi d* opera.' Anche la cri* 
tìca e la morale illustrarono il nome 
di Addisson , perocché lo spettatore , 
il curatore , e il ciarliero in se con-, 
tengono una quantità d’ eccellenti ar- 
ticoli usciti dalla sua penna, e la sol-^ 
lecitudin ch’egli ebbe di condurre Tin-i 
glese letteratura sull’ordine e sul buon 
gusto 3 gli fece acquistare il titolo di 
saggio i al quale aveva un diritto an-, 
che pel fàlosohco tenore della sua vi-i 
ta . Sebbene non fosse amico di Po-* 
poncho il vinceva in reputazione , non 
però espresse mai in pubblico questo 
amaro sentimento di gelosia. Rese an- 
zi giustizia al suo e molo , nè cercò 
mai modo di nuocergli . Non molto 
egli visse al bene e alla^ glorià della 
repubblica letteraria , essendo morto in 
età di quirantacinqu’ anni ilei 1719- 
d’ asma e d’ idropisia . 
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IL PRINCIPE EUGENIO 

» 

GRAN GENIRAIE 

erso V anno 17 CO. 'delta nostra Erd ; 

ranceaco di Savoja conosciuto sol' 
to il nome di principe Engenio nacque 
a Parigi nel l663. da Eugenio Mau- 
rizio , conte di Soissons , e da Oliiti^ 
pia Mancini, nipote di Mazzarino: 
Era pronipote di Carlo Emanuelle, du*<, 
ca di Savoja . Nella sua giovinezza, 
non si annunziò punto per quello elio 
doveva poi essere . Fa dapprima cbia^ 
nato in Francia il cavaliere di Cari-^ 
gnano ; postosi quindi il collare , fu 
chiamato T abate di Savoja \ ma non 
avendo potuto ottenere un’abhazia, la- 
sciò lo stato ecclesiastico , si appigliò 
all* armi j e chiese un reggimento ► 
Jiuigi XIV. j che non 1* amava» non 
volle ascoltare la sua domanda , ed ag- 
giunse alla repulsa i rimproveri . Eu- 
genio piccato da colai' trattamento, 
andò ad offrire il suo servizio all’ ita-. 
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paratore) nel l683 protestando alta-^ 
mento , eh* egli renunziava par sem-* 
pre alla Francia. II re quando il s^p* 
pe, disse a’ suoi cortigiani; Njn vi 
par egli ehe io abbia fatto un.a graa 
perdita ? I cortigiani non mancarono 
di assicurare il re, che 1* abate diSt- 
voja sarebbe sempre uno spirito sre-' 
goLato , un uomo incapace di catto . 
Tale opinione si avaa di lui dietro 
.alcune sregolatezze della sua giov-en^^ 
tu , sulle quali non può giammai far- 
maral un retto giudizio incorno alF-av* 
venire desrli uomini . Mi non mancò 
r occasione di do (tersene per crudele 
esperienza disingannare . 

L* impero era allora in guerra coi 
Turchi ; £<igenio ottenne per dei proi 
digj di valore il comando d’ un reg^ 
gimento di dragoni. Mi i suoi talen-^ 
ci comparvero nella loro luce più pie*< 
na dopo 1* assedio di Vienna . L’ impe*4 
ratore lo impiegò in Ungheria sotto 
gli ordini di Carlo K. , duca di Lo- 
rena , e di Massimiliano JSmanuelle , 
duca di liivierar. Nel 1691. liberò Cu- 
neo , assediato già da undici giorni , 
quindi entrò in Girmignola dopo di 
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itsere stato cinque giorni nello trii>J 
cere . Nel 1697* i suoi servigj e il 
800 valore furon ricompensati col co- 
mando deir armata imperiale , ed in 
qnesc’ anno medesimo guadagnò la fa-< 
mosa battaglia di Zeutha , che fa ca-i 
gione d’ una pace sì gloriosa all* in>-: 
pero, e sì umiliante alla porta otto -4 
manna. I, nemici privati di questo a- 
bile generale non temeron punto di 
scegliere il momento stesso della sua 
gloria per accusarlo appresso l*impe-^ 
Tacore d* essersi impegnato in nn'anion 
generale contro 1 * espresso divieto che 
ne Q(Vea ricevuto . Al suo ritorno a 
.Vienna 'Eugenio fu messo in arresto 
ma questa non fu che una momenta^ 
liea procella, poiché Leopoldo vergo*' 
gnandoSi di questa ingiustisia si af- 
vféttò a rendere la sua grazia a quel*' 
nomo che fatto Tavea trionfare, e 
gli dette inoltre una carta , colla qua-* 
le lo autorizzava a governarsi secon- 
f do che più gli paresse a proposito 
senza dipendenza del ministero . Que- 
sta libertà di agire secondo il suo ge- 
nio e le circostanze gli fu parimente 
accordata nella guerra per la succes- 
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sione alla monarchia di Spagna • Ve- 
netrò in Italia per le gole del Tiro^ 
Io . Forzò il campo di Carpi , s’ imi 
padroni del paese tra I* Adige e TA-li 
da , passò il l^fincio a vista dei Fran«! 
cesi , e fece accampare le sue truppe 
in riva delFOglio. Il prosantu^go 
leroì , che era venuto a succedere al 
saggio CatinaC , fu battuto a Chiari , 
e abbandv^nò quasi tutto il Mxntova>^ 
no . ^ endome , che gli successa , ri- 
parò le sue perdite « ed ebbe il vany 
taggio nella giornata di sunta VittoJ 
ria } ed in quella di Luzzara ■ Questa 
ultima battaglia fu assai contrastata 
in tanto che ed a Vienna e a Parigi 
fu cantato parimente il Te D un , o 
solo dalle conseguenze più vantaggio-; 
se a’ Francesi apparve che gl* impe- 
riali erano stati vinti . 

Dopo d* aver dato ordion agli affa- 
ri dell’impero in Italia , tornosscnc a 
Vienna : quivi fu nominato presiden- 
te del consiglio di guerra , e ammi- 
nistratore della cassa militare. Eisen- 
dogli stato confidato di nuovo il co- 
mando deli’ armate , acquistò nnovo- 
glorift nei 1704. alla famosa battaglia 
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di HocIiBfcet , che guadagnò con Mar-*” 
Jeborough . N‘=>ll*anao seguente fu di»* 
sfatto presso Cassano dal duca .diVen- 
dome . Ma nel 1706 fu ben più for- 
tunato , poiché spedito in soccorso del 
duca di Savoji» liberò Turino dall’aia 
sedio do’ Francesi , .e ridusse i Mila- 
nesi all’ obbedienza dell’ imperatore f 
Gliene fu dato por ricompensa.il go- 
verno . Anche nel 1707. fu favorito 
dalla fortuna , poiché le. troppe fran- 
cesi e spagnuole evacuarono la Lom- 
bardia, o il generai JOaun impadro- 
nì del regno di Napoli . Lugenio pe- 
netrò poco dopo nella Provenaa e nel 
GólHoato dal Gol di. Tenda , donde 
fu poi costretto a partirsi . Essendo 
passato dalle sponde del Varo alle 
sponde del Reno , mise i Francesi in 
rotta nel sanguinoso combattimento di 
Oadenard , prese Lilla , guadagnò nel 
dì lo. settembre la battaglia di'Mal- 
plaqu>»t, s’impadronì di Mons , forzò 
il campo dei Francesi il dì 91. apri- 
le del 1710. , preso Pouai e pareQ- 
chin altre città , ed avrebbe forse ri- 
dotto a mal partito la Francia , te 
riportando la celebre vittoria 
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di Djnain non avess:) arrestato il cor-^ 
$0 della di lui fortuna » e ricondotta 
la pace . 

I4’ imperator Girlo VI- > che rra 
(successo a Giuseppe, non prima ebbe 
hnita la guerra con la Francia , che 
(SÌ vide coatrett'> a rivolgere le sue 
armi contro i Turchi. Il gran visir 
A.U comparve sulle frontiere dell’ ini- 
pero con centocinquantamila soldati; 
Eugenio lo battè a Temeswir , ed a 
Ptìterwaradin , e quindi strinse d’ as- 
sedio Belgrado , del quale s’ impadro- 
nì dopo una battaglia assai sanguino^t 
sa . Una pane vantaggiosa fu il frut- 
to delle sue vittorie . Frattanto i suoi 
nemici di Vienna tentarono un’ altra 
volta di sottoporlo a un processo sot*t 
co il pretesto di aver esposto a gra-^ 
ve rischio lo stato , sebbeq 1’ avesse 
per lo contrario salvato e ingrandito. 

Ea doppia elezione del re fatta in 
Polonia avendo racceso la guerra nel 
) fu posto di nuovo alla testa 
delle truppe imperiali ; ma non ea-i 
sendo più che 1’ ombra di so medesiH 
ino ) poiché la vecchiezza gli avea« 
re>pito la sua attività e il suo genÌQs 
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kccortosen* egli si ritirò pradentemen-^ 
te da quell’ impresa . Tre anni dopo 
morì repentinamente a Vienna ; e 1* at- 
tuali calamità dell* impero ne fecer 
•entire più vivamente la perdita . s 
Questo principe, dice Voltaire, avea 
sortito dalla catara tutte le qualità, 
che costituiscono un eroe nella guer>^ 
ra , ed un grand’ uomo in pace . Et-' 
Bendo egli d’uno spirito giusto ed al- 
tero , ebbe il necessario coraggio nel 
gabinetto e nel campo > Commise dei 
falli , come tutti gli altri capitani , 
ma a questi fecero ombra le sue mol- 
tissime segnalate aBÌoni . Egli crollò 
la grandezza di Luigi XlV. e la po- 
tenza otto manna ; governò l* impero 
alemanno , e nel corso delie sue vit- 
torie e del suo ministero disprezEÒ 
sempre il fasto egualmente che la 
mollezza . Coltivò anche le lettere , 
e ne fu mecenate finché essere lo po- 
teva alla corte di Vienna. = Non vol- 
le mai prender moglie , essendo d’av- 
viso , che la moglie non fosse per un 
guerriero , che un grande ostacolo all’a- 
dempimento del suo dovere col richia- 
marlo troppo al pensiero della fami’ 
glia. 
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IL cardinale alberoni 

MINISTRO pi STATO IN jSPAGNÀ 

Verso V anno 1700. della nostra Era, 

X-^a fortuna degli nomini dipende 
talròlta da piccole cose , e il menori 
mo accidente può produrre più ina<^ 
spettati avvenimenti . Se il poeta Gam^^ 
piitron non fosse stato assassinato nel 
Parmigiano , dove viaggiava per suo 
piacerò , egli è quasi certo ^ che 1* AIh 
beroni sarebbe rimasto nella sua oscu- 
rità . Questi , che era allora cùrato 
d* un villaggio , accolse cortesemente 
il poeta scampato dalle mani degli 
assassini , gli prestò gli abiti di suo 
fratello , ed ancor del danaro per re- 
carsi a Roma . Campistron non si di-rì 
roenticò di tal benefizio • Essendo ve-^ 
nuto un’ altra volta in Italia col duca 
di Venderne, di cui era segretario, 
ne parlò a questo principe , e gli mo-i 
atro che ua tal uomo poteva essergli 
utile per iscuoprire i grani che gli 
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abitanti tenevan nascosti • L* Albero*' 
ni} lenrì i Francesi contro i suoi pae*' 
orni , e (^indi seguì il duca di Ven** 
dome a rarigi , non potendo più vi*< 
ver sicuro nella sua patria . VennegU 
olTarta per ricompensa la cura d* 
net ; ma egli forse sparando di avan^ 
starsi più oltre la ricusò , e seguì il 
principe anche in lapagna . Il duca 
se ne servì per entrare in corrispoo' 
danza colla principessa degli Ursiai , 
la quale pe’ suoi intrighi e psl spo 
spirito si era messa alia testa degli 
affari di Spagna . Madama degli Ur* 
sin! trattò assai bene T A (baroni » il 
quale per parte sua non trascurò di 
asiiòurarii una potente protezione. Oo* 
po la morte del duca di Vendo me si 
diede interamente al servizio dì qua? 
sta principessa , acquistò la di lei pie** 
nissima confidenza } e s* ingegnò di 
ottenere per mezzo suo dal' duca di 
Parma il titolo di suo agente alla cor-i 
te di Madrid . L* Alberoni ottenne que>- 
sta grazia dal suo soprano, cooperaa>; 
do in favore della principessa di Par'i 
ma alla scelta che il re di Spagna fa^ 
go d’uno seconda spoja . Volendo egli 
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COQgerraré la ioa influetisa sall*ammO 
del debole re , era di «no intere««e il 
dargli una moglie «enta carattere - 
Aveva egli dipinto come tma donna 
timida ed indolente la principessa dì 
Parma j dotata di qualità del tolto 
contrarie . Appena che qnesta princi- 
pessa ebbe posto il piede in Ispagna 
cacciò la favorita madama degli Urd 
fini sin inori del regno. Così T Albe- 
ioni perdè la ina' benefattrice » ma t>e 
trovò tosto una nnova in qnella oh* e- 
gli avea fatto regina . Po ammewo 
ne* consigli del re, fu ad istanza del- 
la corte promosso al cardinalato fa 
snccessi va mente dichiarato primò - mi- 
nistro .•^Costituito appena in questa ca- 
rica spiegò 1* estensione del suo genio, 
e formò dei progetti che 1* esito solo 
avrebbe potuto ginetihcare , perocché a 
nulla meno tendeva ,ehe'a mettere in 
moto tutta 1* Europa . Ma il • duca di 
Orleans, reggente di Francia di con- 
certo col re d’Inghilterra , contro cui 
eran dirette l’ operazioni del cardinai 
le , dichiararon la guerra alla Spa- 
gina, e non fecero poi la pace , se non 
a condizione , che il minierò fosse ri^ 
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mandato in Italia . Obbligato ad ab^ 
bandonare la Spagna dopo d’ essera 
stato sul punto di percorrere una lo*! 
minosa carriera in Europa, recosii a 
G-enova , dove per una nuova bìssari 
ria della fortuna fu arrestato per or^i 
din del papa , per sospetto eh* ei fos*4 
se in qualche intelligenza col Turco ; 
Giustincatosi facilmente di quest* ao*' 
ousa andò a Roma , dove i suoi confra>t 
telli avendo scoperto oh* egli era in>< 
corso in certe irregolarità , gli assedi 
gnarono per custodia il convento dei 
Gesuiti . Malgrado la sua disgrazia go- 
dè sempre d* un’ alta reputazione pres; 
so la Spagna . Morì nei i^3a. in età 
di ottantasette anni . Era figlio di un 
giardiniere , ed a^eva come suo pa- 
dre coltivato la terra sino a* qnattor^ 
dici annivvLa sua prima fortuna era 
stata d\ avere un posto tra* oberici o- 
stiarj ; fu poi fatto prete , poi caao<< 
nico , poi carato , e finalmente 1* asi 
sassinio di Gampistron gli aprì la strad 
da all* altre due altissime dignità . 
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PIETRO IL GRANDE 

IMPIRATOR DI RUSSIA 

Verso V anno 1700. della nostra Era. - 

* ,f ■ - ■ 

Ija Russia , in seno della più gr<MH 
folana barbarie, produsse’ un di quo-^ 
gli uomini straordinar j , che son nati 
fatti par cangiar la faccia delle naaio- 
ni , e recar loro una gloria ira morta-’ 
le : fu questi Pietro^ figlio di Alessio 
MichaeloVitz , czar (a) di Moscovia . 
Nacque nel 1673 . Ne* suoi primi an- 
ni non. si annunziò . punto per quel 
grand* uomo che poi divenne; era ti-J 
mido egli , che un giorno dovea far 
tremare i suoi vicini, e 'quegli , cui 
i Russi son debitori di una marina , 
non aveva il coraggio di «mirare nel-» 
la' sua giovinezza una massa d'acqua, 
ed entrava in qualche apprensione 
quando dovea passare un ruscello . Ma 

(a) Titolo che prende V imperatori 
M tutte le Russie ^ 

» ^ 4 - 
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sciplina , desidero*© e deliberato d*ia- 
trodurvela e stabilirla, ne dette in se 
stesso uno di quelli esempj singolari, 
che colpiscon la moltitudine, e ch’e-^ 
ra ben conforme al carattere di que- 
st* uomo straordinario . Volendo insei 
gnare agli altri ad obbedire, incomin- 
ciò ad obbedire egli stesso; che p^rò 
si fece tamburino , infimo grado del- 
la milizia nella compagnia di le Fort, 
ginevrino , che amava assai , e che 
gli fu molto utile ne* gran cangiamen- 
ti ch’egli operò. Ordinò a* suoi supe^ 
riori militari d* obliare eh* egli era lo 
czar , visse della sua paga^ dormì 
nella tenda di tamburino dietro la 
sua compagnia , nè vplle esser pro- 
mosso se non secondo che 1* avea mei 
ritato . Con questo volle insegnare al-* 
la nobiltà, che non ia nascita, ma il 
merito solo era no titolo per conse-i 
guìre le dignità militari . Questa comi 
pagaia di le Fort , in cui egli sentii 
ya , era composta di cinquant* uomi-* 
ni , comandati da ufiziali stranieri ; 
ed era questa una specie di j pro- 
va ch’egli faceva per estendere in av- 
venire la disciplina in tutta 1* armai 

r* 
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ta. . A qaesba compagnia no aggiunto 
ben presto parecchie altre, ed in bre* 
ve formò un corpo contiderevol di 
truppe meglio ditciplinate e più fede- 
li di tutte r altre . La morte d* Iww 
an , accaduta nel 1696- avendolo lar 
sciato solo noir impero russo , lo mi- 
se in libertà d* intraprendere la gran- 
d* opra che meditava . Per assicurare 
i suoi stati dalia parte dei Turchi , 
prese a questi Azof, e difese questa 
for‘ezza dagl* insulti dei Tartari . 

Tuttociò eh* egli aveva sentito rao-* 
contare deli’ altre nazioni , e che so- 
prattutto gli area narrato le Fort , 
il quale aveva veduto molto e vedu-^ 
to bene , gli fece sentire quel ebo 
mancava a* suoi sudditi , onde risolse 
di trarli dalla barbarie , in cui eran 
sepolti . Ma questo principe voleva 
tutto vedere e tutto far da se stesso 3 
onde come pria si era posto nello sta- 
to di semplice tamburino , ora sì po- 
se in quello di privato viaggiatore , 
Viaggiar come principe sarrbbe stato 
poco fruttuoso per ini , poiché gli sa- 
rebber fatte vedere le cose belle t m^ 
1* importante secondo lui era di cooor 
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gcer Io cosò tali qaali erano , tanto 
più che questo gran principe aveva sem-^ 
prò davanti agli occhi la massima i 
bisogna dar V esemplo . Fece dunque 
nel 1697. partir per l’Olanda un’am- 
basceria , dietro alla quale «a ne an- 
dò egli stesso, affatto incognito . Per- 
corse una parte dell’ Alemagna, os- 
servando tutto minutamente , venne in 
Olanda , e si recò in Amsterdam . Il 
suo grande scopo era di sapere quel 
che è una marina . Si fermò a Saar- 
dam , villaggio a due leghe da Am- 
sterdam , famoso pe* suoi arsenali 0 
magazzini . Pietro incognito all’ uso di 
un lavorante , o passando per un uo- 
mo che imparar voleva un raestiero , 
si poso al travaglio , maneggiò 1’ a-; 
sce, e seppe servirsene con destrezza.- 
I suol compagni noi conoscevano , che 
sotto il nome di maestro Piero ^ e sot- 
to questo nome si arrolò tra’ legnajaoH 
li dello compagnia dell’ Indie . Ma il 
segreto fu alla Ene scoperto , e i le-j 
gnajuoli maravigliati volevano cangiar 
tuono con lui ; ma Pietro noi compor- 
tò , e volle continuare a istruirsi • Di*^ 
Tenne adunque uno de’ più bravi ope; 


raj e un eccelleute piloto . Nel 1698, 
passò in Inghilterra, e quivi pure fe- 
ce acquisto di gran cognieioai . Di là 
partissi per Vienna, e si disponeva a 
passare in Italia, ma la novella d’u- 
na sedizione il fece tornare in sen dei 
suoi stati . Questa era opera della prin- 
cipessa Scila , la quale dal fondo del 
suo chiostro tentava di far crollare il 
trono «Una tal ribellione fu utile a 
Pietro , perchè da questa prese occar 
sione di perseguitare quel corpo d’in- 
fanteria , principale agente della ri- 
volta , di decimarlo e d* esiliarlo in - 
Siberia , di disperderlo , e di distrug- 
gerlo , e toglier per sempre di mez- 
zo il disturbatore dell’ interna concor- 
dia • Avean ben quei soldati meritato 
tal sorte, ma il monarca avrebbe JJor 
tato astenersi dalle crudeltà esercita- 
te contro di loro , e dall’ uccidere di 
propria mano egli stesso parecchj rei. 

Nell’ anno seguente fece alleanza 
con Augusto re di Polonia, e dichia- 
rò la guerra a Carlo XTI* re di Sve- 
zia , la cui giovinezza gli faeea con- 
cepire delle speranze , che non si a- 
dempiron sì tosto com’ egli aveva ere- 


( i9r ) 

dato. Le truppe di Girlo erano aliai 
bene diiciplinate , quelle di Pietro al 
contrario non avevano che nna legge- 
ra tintura di disciplina, ond* esse fu- 
ron battute nel principio . Ma queste 
rotte non scoraggirono punto il prin- 
cipe moscovita . Io so bene , disi* e> 
, che gli Svezzesi per lungo tem^ 
po ci batteranno y ma finalmente c* in- 
segneranno a battere loro stessi •Scan- 
siamo ili venire con - esso loro a gior- 
nate campali, e cosi verremo ad in- 
debolirli con leggeri combattimenti . 
Nè s’ingannò, perocché dòpo .aver 
fatto delle perdite assai notabili 9 gaa> 
dagnò finalmente sugli Sveszesi nel 
1709. la famosa battaglia di Pultawa. 
Una gran^ parte dell’ armata nemica 
fu fatta prigioniera , e Carlo XIL si 
spesso vittorioso , fu ridotto al mal 
partito d’errar sulle terre dei Turchi, 
e poco mancò che non fu fisitto pri- 
gioniero a B andar . , l «- c* 

~ Pietro credè d’ aver meritato par 
questa vittoria il titolo di luogotenen-r 
te generale , si mostrò affabile e dol- 
ce co* vinti , e ammesse alla sua ta- 
vola i generali svedesi . Io bevo alla 
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Salute de* miei maestri neìV ar£e delld 
guerra , diga* egli nn giorno . E quali 
cono questi maestri , domandò lui il 
conte di Rinchild , uno de* piu illo- 
fctri prigionieri, f^oi, o signori gene- 
rali ^ rispose Pietro . Vostra maestà è 
dunque nn ingrato , riprese il con- 
te , avendo trattato si male i suoi mae- 
stri . Lo czar allora fece rendere una 
spada a ciascuno , e poi gli trattò co- 
me r avessero essi effettivamente reso 
vittorioso . Questo monarca profittan- 
do del gran vantaggio che avea ri- 
portato , fini di conquistar la Livonia 
e ringria, e V* aggiunse la Filandia 
ed una parte della Fomeranìa svezee^ 
se. Quindi rivolse tutti i suoi pensie- 
ri a Pietroburgo , del quale avea get- 
tato le fondamenta • 

Circa due anni prima di quest* e- 
poca avea contratto un matrimonio se- 
greto con la celebre Caterina Alexior 
yrna Tutto è straordinario in Pietro 
il grande . Dopo d* essere stato legna- 
iuolo,' civilizzò quanb*era possibile nn 
popolo barbaro, riportò delle grandi vife^ 
torie,ebbe per amico e compagno dei 
suoi travagli un giovine pasticciere. 
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« vpotò ia fìglia d’ an conUdinó » là 
tqàaie , morco lui , governò saviamen- 
te l’ impero . Caterina era figlia d* «a 
contadino della Livonia per nome -dlZ- 
Jendey Suo padre morendo lasciolla 
con una madre , cfie app5»na potava 
darle di' ohe «ostentarsi . G iter ina si 
dette al lavoro ; ma tio vecchio mini-; 
«tro luterano « mosso dalla, sua fiaono- 
mia e dal suo spirito, le insegnò ìeig- 
gere , e (|oa'nd* ella ei^e|perduta ia 
madre , egli prese a tenerla in casa 
. Era allora in età di sedici an-. 
ni, o fn incaricata di allevare le fi- 
glie del suo benefattore . Siccome fu-' 
i<on dati a queste figlie i maestri di 
ballo e di mugica j anch* ella ne ap- 
prcéntò , o così aggiunse alle grazio 
della natura quelle ancora dell* cdu-; 
cazione il ministro morì, e Ga-' 
ferina trovosgi un’altra volta nella mi- 
seria* Essendo ili suo. paese divenuto 
il teatro della guerra tra la Svezia e 
la Russia, ella andò a cercare un a- 
silo a Marienbourg . Dopo d’avere at- 
traversato nn paese infestato da’ due 
eserciti , ed aver Corso de* gran peri- 
coli» cadde nelle mani di dne soida- 
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ti seedesi , i quali non 1* avrebbero 
rispptfcaCa , gn non fosse opportunaaie»3 
te sopra ggiunto un basso ufisiale che 
la strappò loro di mano. Per uno di que- 
gli accidenti, che farebbero prendere 
la sua storia per un romanzo , si scuo- 
prì che questo basso uHziale era 
glio del ministro suo b?nefattore: quer: 
sti r amò , ed ingegnossi di darU i 
necessari soccorsi per recarsi da Mar 
rienbourg presso uno de’ suoi amici « 
pel quale le dette una commendati- 
zia . Questo amico la ricevè con ogni 
dimostrazione di cortesia , e le aiHiò 
r educazione delle sue figlie • L* ami- 
co rimase così sodisfatto e incantato 
della di lei condotta, che avendo per- 
duto la moglie , offrì ad essa la ma- 
no di sposa . Caterina 1* avrebbe sen- 
za dubbio accettata , se il suo cuore 
non fosse stato già di prima rivolto 
al figlio del suo primo benefattore • 
Questo giovine venne a ricevere il pre- 
mio del suo amore , e sebbene avesso 
in un* azione guerriera perduto un 
braccio , nonostante Caterina non si 
raffreddò nel suo affetto, e con lui si 
congiunse solennemente in faccia agli 
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altari . Mi p<‘r una fatalità singolare 
che preparava a questa donna una sor*n 
te, cui fdla era ben lontana dall’ a- 
spirare , la città di Mirienbourg fa 
battuta e presa nel giorno medesimo 
delle sue nozze ; il nuovo sposo nella 
difesa rimase ucciso, e Caterina, la 
quale non aveva per anco che il no*i 
ne di moglie , ri mase vedova , e fu 
sul punto d* essere esposta a nuovi pe-; 
ricoli -Un soldato russo avendola tro« 
rata in un forno , ne fece preda . £1*^ 
la non poteva aspettarsi che miserie 
ed orrori , quando per buona sorta 
corse agli occhi del generale Menzis 
kùff. Questi colpito dalla di lei bel-j 
lezza , la comprò dal soldato che 1* a-^ 
vea presa, e la diede in custodia aU 
la sua sorella . Non molto dopo ella 
serviva a tavola in un giorno , che lo 
czar era a pranzo dal suo favorito ; 
Caterina gli piacque , e per cederla 
un* altra volta tornò di nuovo in casa 
di Menz.ikofF. Incantato più dalla grai 
zia del di lei spirito , che dall* avve- 
nenza dei sembiante» la chiese a Men- 
aikolT , e sposolla segretamente nel 
, nò paljD^ò qas.sto suo sposali^ 
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aio non dopo oiuqu* anni. Nel Ì7^< 
la fece solennem'‘nte incoronare, e un 
anno dopo essendo morto Pietro , fu< 
dichiarata sovrana imperatrice di tut'- 
-te le Kussìe.'Eoco uno di questi trat<^ 
fei maravìgliosi , che la fortuna si com^ 
piace talvolta di -presentare a’ nostri 
occhi: la vita di Menaikoff è ancor 
essa un de* suoi scherai , di cui dob^. 
biam dire qualche parola. 

Alessandro M- nsib»(T era dapprima 
un pasttcciere sulla piasaa del palaa- 
ao di Aloscovia ' Egli sapeva parecchie 
lingue , e «[uesta fu T origine della 
sna soprendente fortuna Entrato al 
servizio del palazzo « ^ebbe luogo di 
vedere frequèntemente il': re , da oni 
fecesi amare ^voe divenne il favorito» 
secopdòjà sDoi progetti , e comandò le 
. sue -armate. Dopo la morte di Pietro 
la- ina potenza si fece anche maggio- 
^re appresso di Caterina, della quale' 
aveva preparata sì bene la fortuna » 
ed a cui aveva assicurato io scettro , 
disponendo tutte le parti a lasciarla 
ascender sul trono del . sno marito . 
L* imperatrice riconoscente, e. che f 
■ pe/ quanto fi -dice , <1* amava tene-:. 
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ramente) non se gli mostrò punto in« 
grata : dis^nando il suo genero Pie^ 
tro II. per suo succcSore, ella ordinò 
eh* egli sposerebbe la figlia di Mcn- 
Bikoff, « che la figlia di questo spo- 
serebbe il figlio dello csar . Furono 
fatti fra loro gli sponsali , ma le co- 
se non passaron più oltre . Essendo 
morta Caterina ^ i Dolgoronki , favo- 
riti del nuovo czar, fecero esiliare 
MenzikofF in una delle sue terre . Qoom 
sti orgoglioso , ed avvezzo da lungo 
tempo al fasto, si ritirò con un tre= 
no , che rassomigliava a un trionfo r 
Lo czar che se ne tenne offeso , lo fe- 
ce arrestare a qualche distanza dalla 
Moscovia , e condurre con la sub fari 
miglia su de* carri coperti in Siberia, 
dove vestito d* un abito da contadino , 
quest* uomo , il qual non aveva vedu^ 
io che il principe aL di sopra di se, 
fu ridotto ad abitare- in una capan- 
na , ed a coltivare la terra per isfar^ 
marsi . Ma il profondo cruccio del<* 
r animo gli anticipò la morte ,' dopo 
d* aver egli pianto quella della sua 
sposa , e d* una delle sue figlie . Ma 
ritorniamo a Pietro il grande ^ * 
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I Turchi avendo rotto la tregiA^ 
ohc' fatto avena con Io caar » ebber in 
aorte di chiuderlo sulle sponde della 
riviera di Pruth in una parte dov*e» 
l^i era irreparabilmente perduto , so 
Caterina, che dappertutto il seguiva», 
non avesse « immaginato uno stratta* 
gemma ' per , cavarlo da' quelle angu* 
stie I suoi felici successi lo porta* 
rono a fiire una pace assai vantaggio* 
sa , e che gli permise di riprendere 
i suoi viaggi . Dimorò per qualche 
tempo a Gopenkagen , visitò le coste 
di Danimarca «ideila Svenia, passò 
ad Aniboirgo ,^fd Hiouojrer a Wol* 
fenbuttel; torpòt^; uiovo in ^Olanda* 
venne Jn Francia, £sr mossi a Parigi^ 
do?e <fu &tto.^ 4 ^BÌ sforno per testifi* 
cargli..M-' rÌipeWo eh’ egli inspirava i. 
T#rnò quindi io Russia , e vi feca 
eondannare a morte il suo figlio 4 -s 
lessio , che era stato cagione nella.<> 
sua assenna d’nn qualche principio di x 
sedizione . Nel 1721. conchinse una 
pace gloriosa colla Svezia , per cui 
gli fu ceduta la Livonia , 1 * Estonia , 
r Ingermnnia , la metà della Garelia , 

# di Wibourg, Gli itoti di Russia 
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allora gli attribuirono il noma di 
grande , di padre della patria , e di 
imperatore . Gli altri quattro anni , 
che flopravvisse , furon da lui impie- 
gati nel dare eaecuzione a* suoi gran 
disegni . Finalmente nel 1725. mori 
in età di cinquantatre anni , dopo a- 
ver fatto tutto quello ohe un uomo 
di genio ed attivo com* egli era , po- 
teva fare in un paese qual era il suo. 
La sua etafura rassomigliava a* suoi 
disegni , essendo egli grande , bea 
fatto y d’ un’ aria nobile , d* una fiso- 
nomia spiritosa , ma d* una guardatu- 
ra brusca . Il fuoco del suo spirito si 
facea ben vedere nel suo modo di 
conversare , poiché parlava assai be- 
ne , ed aveva piacere di arringare » 
Sapeva inoltre parecchie lingue . Vi- 
vace oltremodo , faticoso , ed instane 
cabile , qualunque gran cosa che a- 
vesse nell’ animo concepita , volea su 
due piedi eseguirla , nè si ritirava 
per le difficoltà che si presentavano 
a superare . I viaggi eran per lui un 
dolce divertimento , talché faceva per 
modo di passeggiata le dugento le*i 
ghe, che sono tra Pietroburgo e Mosca. 
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Ma. inBiem con queste gran quali*! 
tà a<irea tutti i viaj della sua prima 
educazione , poiché era assai dedito 
al vino , a* forti liquori , e non di 
rado si ubriacava . Allora egli era 
terribile, nè alcuno avea coraggio di 
avvici narsegli , e questi erano appnn*^ 
to i momenti., ne* quali Crasoorrea in 
alcuni tratti di crudeltà , che hanno 
macchiato il suo nome . Li sola Git 
terina aveVa Tarte di addolcirlo j- poi*) 
che alla sua presenza ponevasi in cal* 
ma , tornava in se , e si vergognava 
di ciò ohe gli era accaduto . fì chi , 
gridava egli , avrò io potuto riforma^ 
re la mia nazione , senza aver ^ potu- 
to riformar me medesimo. = £ cosa 
assai straJia ,'Mioe Voltaire . che sia 
mancata . « f queato riformatore d* uo^ 
minLla prinoipal virtù , vale a dire, 
r> umanità . Le sue virtù si mescolai 
vano Colla brutalità nei piaceri, col*! 
la ferocità nei costumi , colla barba-* 
rie nella vendetta . Facea incivilire i 
suoi popoli , ed egli era selvaggio . 
Eseguì di sua mano la sentenza di mori 
te contro alcuni colpevoli; e nello stra*! 
vizzo d*uu pranzo avea dato prova della 
sua destrezza nel tagliar ceste > = 
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CARLO XII. 


AB DI SVIZIA 

A 

. yerso V anno Ifco. della nostra Era . 

ì 

arlo XII re di Svezia , figlio di 
Carlo XL nacque nel 16,82 . Gii e> 
sercizj militari furono i .suoi primi 
divertimenti , ed era ancor fanciullet> 
to-, oh* egli manifestava 1* ambizione 
d* un conquistatore. Il suo maestro) 
che gli faceva tradur Quinto Curzio , 
gli domandò quel che egli pensava 
di Alessandro lo penso , rispose il 
giovine principe, che vorrei somigliar-» 
lo . Ma sappiate , soggiunse il mae^ 
atro y che egli non visse più di tren* 
taire ' anni. ^ Ah! rispose il principe) 
non è Jbrse questo un vivere assai , 
quando si sono conquistati dei regnisi 
in età di quindici anni ascese sul 
trono . Avea suo padre saggiamente 
disposto per testamento > che la sua 
minorità durasse fino al dicioctosino 
anno. Ma il nuovo re non ebbe alcun 
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riguardo alla volontà del padre $ poi» 
chè voile etaer subito dichiarato in 
età maggiore , e quando binognò in- 
coronarlo , egli strappò di mano la 
corona all* arciveaccrvo d* Upsal , e se 
là mise da se stesso sopra la testa 
con un* aria di grandezza , che scosse 
la moltitudine , e che diede argomen- 
to alle sagge persone di prevedere 
che' un regno infelice si preparava 
alla Svezia, come infatti addivenne. 

La sua giovinezza avendo inspirato 
ardire a* vicini , che speravano d’ ap- 
profittarsene agevolmente , Federigo 
Augusto , re di Polonia , e 1* elettor 
di Sassonia , Federigo IV. , re di Da- 
nimarca , e Pietro il grande, czar di 
Uloscovia si collegarono contro di lai» 
e si proposero ognuno per la sua par-« 
te d* opprimerlo . Il primo effetto di 
questa s^?reta intrapresa cadde sul 
duca di Ho’stein , cognato del re di 
Svezia, contro del quale il re di Da-4 
nimarca esercitò alcune ostilità . Il gioé 
vine re di Svezia ajutato dal re d'Ia^i 
ghiiterra , dall* O'snda , e da* prìnci-< 
pi d>>lia casa di Lunehourg , corse in 
Danimarca , assediò Gopcnkagen , at^ 

tac-1 
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taeco i Danen loro trineefe • Eb*< 
be il coraggio di far tapero a FedeH 
rigo loro re , cbe te egli non rendei 
va ginitiaia al dnoa d’ Holiteìn , at 
preparaese a vedere Copenhagen di<« 
•trucca, ed il vuo regno imaso a fuo^ 
«0 o a fangue . Il re di Danimarca 
•paVentaco ti adrettè ad entrare in 
trattative col doca di Holitein . Quen 
•ta gnerra in aei vettimane fini . ^in<i 
di t^rlo marciò eoiAro i Eumì , i qua-< 
li in numero di centomila attediavano 
Kerva . QaetCo numero era ftatai gran« 
de, mentre quello degli Srezaeti non 
era piu di novemila . Ma ciò che VaL>4 
•e u «tabilire no certo equilibrio ti 
falche queite erano truppe veterane, 
a maraviglia dieci plinate , e che le 
ratte non tapevano ancora eoe* era la 
ditoiplina . Appena arrivato , Carlo at- 
taccò la battaglia , e diede addotto af 
nemici nelle trinoere') trentamila fur<H 
nò ucciti , ventimila chmtero quarcie<4 
re> li reato fnron pretino ditperti . 
Carlo ebbe la torte di non perdere 
che doe mila nomini tra morti e fen 
riti . Questa vittoria gli fece acqaU) 
•tare nn’aititiima reputazione nall*£u'' 
T. 7. 14 
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ropa , la quale parò fu forse la ca^ 
gìou(^ di tutte le sue disgrazie in quan- 
to che facelo inorgoglire , e gl’ inspirò 
il Tatal gusto dflle guerre e delle vit^ 
torie . 

Vinto Pietro il grande, Carlo por-« 
tò le suo armi contro Augusto, re di 
Polonia . Passò la riviera di Duna , 
battè il maresciallo di Strenau , che 
gliene contendeva il passo , sforzò i 
Sassoni ne* loro posti , riportò una vit^ 
toria segnalata, attraversò la Gurlan- 
dia , che gli si arrese , volò in Litna<? 
nia , ne debellò ogni paese , e impa- 
dronitosi di Varsavia , dichiarò che 
Augusto era decaduto dal diritto del- 
la sovranità . Quindi continuò a per- 
seguitare questo principe sventurato , 
vinse la battaglia di Glissau, mise di 
nuovo in fuga 1* armata de* Sassoni ^ 
as^diò Thorn , e pose sul trono di 
Polonia Stanislao Leczinski . Augusto 
ridotto all’ ultime estremità , fu . ob<« 
bligato a chieder la pace , e 1* otten- 
ne , a condizione però di riconoscere 
Stanislao per re di Polonia . Carlo 
contente della gloria acquistata non 
ritenne nulla per se, e stordì di nnon 
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vo l’ Europa con questo diginteresie . 
Questo era il momento, di fare una 
pace generale , e vi sarebbe anche po- 
tuto agevolmente riuscire . La guerra 
che avea fatta sin qui era giusta , 
perocché orasi vendicato di quei che 
avean voluto spogliarlo , gli aveva 
vinti , depressi o distrutti : quelle che 
fece in appresso non ebbero altro og- 
getto , che r acquisto d* un vano no- 
me , il quale considerato bene in se 
stesso, inspira non l’ ammirazione , ma 
r orrore . Ma Carlo non era piu che un 
guerriero , cui i doveri del re erano 
affatto ignoti . 

Partì dalla Sassonia nel 17 ^ 7 * 
un’armata di quarantamil* uomini. Eb- 
be dapprima molti vantaggi , vinse un 
gran numero di battaglie , obbligò i 
Moscoviti ad abbandonar la Polonia, 
e gli perseguitò fino in Moscovia . Fi- 
nalmente la fortuna 1* abbandonò ; ed 
essendosi tropp’oltre avanzato perdè la 
famosa battaglia di Pnltawa il dì 8* 
faglio 1709. Ottomila Svedesi rima- 
sero sul campo di battaglia , e i di- 
cìottomila che rimanevano ancora sot- 
to gli ordini del generale Levrenhaupt 
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iaron coitretti tre giorni dopo d*ar-» 
renderti a Mensikoff, generale dello 
czar . 

Carlo in qneita giornata non lolo 
perde una parte della tua gloria e il 
frutto di tanti travagli , ma fu anche 
ferito io una gamba , ed obbligato a 
fuggire tcpra d* una barella fin preet 
to a Turchi per ritrovarvi un atilo . 
Fermoaai a Bender • Il Gran Signore 
dichiarò a tua istanza la guerra allo 
czar ; ma fu ben pretto rifatta la pa- 
ce . Il re di Svezia ti ostinò a non 
voler tornar ne’ tuoi stati senza estere 
accompagnato da un* armata ; per in- 
durvelo fu spedita contro dì lui una 
truppa di Tartari . Senza, spaventarsi 
del numf^ro e del suo progetto inprii- 
dente , Carlo si chiose in casa , vi si 
trincerò , e vi si difese con quaranta 
domestici armati . Il suo coraggio , 
che in tal congiuntura non era che 
una pazza temerità, non cede se non 
quando egli vide la casa incendiarsi, 
e presso a rovinargli addosso. Alloaa 
si arrese ; fu condotto in Adcianopo- 
li , e di lì a Dcmir- Toca. Questo ri- 
tiro gli riutcifra molesto, perciò, non 
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volle nioir mii dal letto, « per lo 
•palio di dieoi mesi Ease d’ esser ma*i 
lato . 

Le sae perdite e la sua assenia a- 
vean gettato la Sreiia ia uà pelago 
dì disastri , porocclià 1 nemici taglia- 
vano a pilli le sue armate , gli to- 
glievano le eoiiqaitte , ed una parto 
insia desinai staci. Augaito era rista- 
bilito sul trono di Polonia, cacciatone 
Stanislao • Finalmente Girlo XIL dor 
po aver dimorato per cinque anni ne- 
gli stati dei Turco , trovò il contrat- 
tempo di fuggir travestito : traversò 
per le posta seguito da due fole per«< 
sono gli stati ereditari deU*imperato-i 
re , la Franconia , il paese di Hacklemi 
borgo, e giunse a Stralsund il dì 22.! 
novembre del if i4* » dove il generai 
le Ddker tosto lo riconobbe . Nel giorn 
no appresso recossi a visitare le fori 
tiftcaaioni di Stralsund • IHa nè la sua 
presenia , nò il suo valore poterono 
assicurarla , perocché 1 re di Dani- 
marca e di Proisia s* impadronirono 
dell* ìsola di Rtigeu » e quindi di 
Stralsund . 

Non coatento abbastanza della dura 
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«Bperieiiza , che aveva avuto , Carlo 
XII volle accingersi a nuove guerre; 
e Sfbben la Svezia fosse rifinita d’ uo- 
mini e di denaro , ed avesse perduto 
il suo commercio e il suo credito, en- 
trò in Norvegia con un’armata di vetl- 
timil’ uomini . Finalmente presso Fre-' 
dericzball trovò il termine de* suoi 
giorni e de’ tuoi progetti, nel 1718» 
Mentre visitava 1* opere degl’ ingegne-, 
ri in tempo di notte , una palla lo 
colpì nella testa , e lo rovesciò mor* 
to a terra . Era allora nel trentetinio 
settimo anno dell’ età sua . La sua 
morte fu un vero bene per F umani- 
tà , perchè egli avea concepito certi 
disegni , i (juali a nulla meno tendo-* 
vano , che a sollevare tutta quanta 
1’ Europa . Questo principe , dice Mon- 
ttsquitu , non fu punto Alessandro, 
ma sarfbbe stato il suo miglior soMa- 
tp • Il possibile , come osserva ffe- 
nault , non avea nulla d* attraente per 
lui ; amava egli i snccessi che uscivan 
dal verosimile. Questo desiderio insen- 
sato l’ha fatto riguardar piuttosto co-> 
me un nomo straordinario , che come 
un uomo grande , e tante vittorie , 
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bftttftglie i fatiche , e la morte iitesi» 
gli han fatto dare il ridicolo sopraiH 
nome di Don Chisciotte del Nord.^ 
Di fatti non fu che un cercator di 
avventure , un ambizioso senza ragio-^ 
ne , un malvagio re , ed un vero fla^ 
gello dell* umanità . Egli detto alla 
Svezia un colpo terribile , di cui ella 
non «i risentì che dopo lungo tempo- 
Questi è un di quegli uomini, la cui 
memoria dee esser presente al genero 
umano come un oggetto d* abomina^ 
zione . Iddio ci guardi da sì fatti en 
roi 1 I suoi costumi erano austeri ed 
anche duri . Le donne non avevano al-» 
cun impero sopra di lui , perchè ^ non 
le amava punto . Pareva che assai po-^ 
co si rattristasse de*^mali de’ suoi mi-» 
gliori amici o de’ suoi-servi più fede-» 
li . Allorché gli si recava la nuova 
che alcun d* essi era rimasto ucciso , 
diceva senza commoversi: Eh bene!, 
Son morti da bravi pel loro principe i 
Avea ben ragione di dire pel loro 
principe , poiché non trovava in que-l 
sti sacrifizj alcun vantaggio la patria f 
Non era tale in simili circostanze il 
linguaggio di Enrico IV. j non è p9* 
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tò oiiuraviglia le sn nomo lì doro 4i% 
ooaì |K >60 peiuftto alla (eliciti 4«* tuoi 
«I0Ì1»4 

/ 
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CUCOMO E GIOVANNI , 
BERNOULLI 

«BUBIU KATBKATICI STIZZSEI 

V àrso V^naa 1700 . della noitra Sra* 

CxìAComo BernoiiUi nacque a Baùlea 
nel 1654 • Per dedicarti alle loienae, 
ohe dovevano ìHuttrarlo , e eh* egli do^ 
?eva perfeJÙooare , ebbe dapprima a 
•operare le oootradiaioni dalla fami- 
glia, non meno che di tuo padre, il 
quale avea in animo di dargli nn al- 
tro dettino . Fu dunque obbligato a 
•tndiar di natcotto, ma quatta contra- 
rietài non gl* impedì di (ar dei progretti 
aitai rapidi. Allorché ti fu avanaato no« 
tabilqiente nella geometria, e tpeoìal *9 
mente nell* attronomia , volendo con* 
•ervare la memoria degli ottacoli ta- 
perati, etprette la tua titoaaione in 
un* impreta , dov* egli rappretentava 
Fetonte tal carro del iole oon quetto 
motto : Io son fra fflì astri a dispet- 
io di mio padre . Emblema , il quale 
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r.on manca d* aggiustatezza che in un 
eoi punto , e questo punto è favorevo- 
le a li. rnoulli j vale a dire , che il no-* 
me di Fetonte presenta 1 * idea d’un’aui-: 
hìzione temeraria ed infelice , men- 
ate che 1’ esito il più felice coronava 
l’ardore dei Bsrnoulli per le scienze. 

In età di ventidue anni, il Bernoul- 
li essendo a Ginevra insegnò a scrive-' 
re con un mezzo da lui inventato ad 
una fanciulletca , la quale poteva dir- 
si cieca nata per aver perduta la vi<^ 
* sta due mesi dopo la nascita . ' - 

La cometa del 1680. , che dette oc- 
casione a dell’ opere famose j tra le 
quali a* pensieri di Bayle sulla come- 
ta , diede parimente occasione al Ber- 
noulli di comporre un nuovo sistema 
sulle comete , che pubblicò noi 1682 . 
j, <j)uì ( dice Fontenelle nell’elogio del 
,, Bernoulli ) io non posso trattenermi 
,, dal riportare un’ objeeione , che ser 
3, riamente gli venne fatta , ed alla 
3, quale si degnò di rispondere da so 
3, stesso 3 e questa fu « che so le co- 
mete son astri regolari , non soa 
,3 dunque segni straordinarj dello sde- 
33 gqo del Cielo. Egli- dette parecchio 
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55 risposte differenti j e finalmente ai*-*' 
f, rivo sino a dire j che la testa del- 
„ la cometa, la quale è permanente, 

„ non è nn segno , ma che la coda 
„ può esserlo , perchè , secondo lui ,* 
„ essa è accidentale; tanto bisognava 
,, rispettare venticinqu* anni fa questa 

opinion popolare . Ma finalmente il 
,5 più del mondo ha deposto gli anti- 
,, chi errori sulle comete, e ciò è 
„ stato un dei frutti della sana fiiO-{ 
„ sofia , che a mano a m&no si sono 

8 p&F 61 • 

Presso il medesimo tempo L rbnìti 
fece comparire ne* giotuaii di Lipsia 
alcuni saggi del nuovo calcolo 
renzialé , di cui egli taceva il meto*' 
do . Giacomo Bernoullì e Giovanni suo 
fratello , gran geometra al pari di lui, 
indovinarono il suo segreto, e questo 
metodo fu talmente perfezionato nelle 
loro mani , che 1* inventore non dnbi-« 
lò di confessare , che apparteneva a 
loro quanto a se. La patria volendosi 
affezionare un cittadino che 1* illustra- 
va , lo nominò professore di materna-» 
tiche . L* accademia delle scienze di 
Parigi se 1 ^ aggregò nel- 1699. , e 
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quella di Berlino nel 1701. 

Giacomo B'^rnoulli morì il dì 16. 
agoiico ^ 8 Ì 1705. in età di anni oini' 
quantuno . Ad esempio d’ Archimede, 
il quale ornar volendo il suo sepolcro 
della sua piu bella sooperca , ordino 
ohe vi li collocasse un cilindro circo- 
scritto a una sfera, il nostro B^rnoule 
li ordinò che si collocasse sul suo a*< 
na spirale logaritmica . della quale e*i 
gli fu r inventore , con questa ìscri<i 
liiona 3 Eadem minata resargo ^fSiU.ìx^ 
sione bellissima alla fede cattolica in*^ 
torno' alla rasurreaione della carne , 
rappresentata in qualche maniera dal- 
le proprietà, di questa curvai peroc- 
ché, sviluppandola, la curva ei'olu.ta 
che na nasce è un* altra spirale Ioga-* 
ritmica. Le sue opere, fra le quali 
bisogna distinguere il trattato del? arri 
te di cangettarara t sono state raocol-4 
te in tre vola ni in 4*^' • 

. Giovanni BsaNocLu, fratello di Già-* 
oqmo , nacque a Basilea nel 1667 . £ra 
nella fresca età di dioiott* anni , allor-t 
ohè trovò insiem col fratello il calco» 
lo diffrirentiale dopo Tidee pubblicate 
da Lnhi^jp ^ £]a egli fona piu celnr 
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hre del fratello nelle matematiche; è 
•fu , com* egli » professore di questa 
scienze a Basilea, e membro dell’ acca- 
demie delle scienze di Parigi , di Leni 
dra , di Berlino , e di Pietroburgo. 

Nel 1690. venne a Parigi per ve-* 
dervi ì filosoii : e fece la conoscenza 
di Mallebmncke , dei Cassini , di La- 
hire , di Farignon , e del marchesa 
delV Hòpital . Questo signore rimase 
così incantato ai sentirlo ragionare di 
geometria, che volle egli solo goder- 
si la eoa conversazione ; che però lo 
condusse in una sua terra , e sciolse 
con luì i più diilìcili problemi di geo- 
metria . In questa solitudine il Bern 
noulli inventò il calcolo esponenziale: 
Nel suo ritorno propose varj proble- 
mi ni matematici , e decise in favore 
di Newton, di Leibnitz , e del mar- 
chese dell* Hòpital , vale a dire , dei 
più grandi geometri di quel secolo* 
Scrisse anche intorno alla nautica e 
sopra ogni parte delle matematiche, 
le quali arricchì di grandi osservaci 
aioni e di nuove scoperte. 

Nel 1697. .propose questo proUenis 
a tutti i geometri dell* Europa-.. Sup'i 
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posto che un corpo cadesse obliqtia-^ 
mente ali* orizzionte j qual sarebbe la 
lìnea curva , eh* egli dovrebbe deaeri*; 
vere per cadere colla maggior posai** 
bile velocità Questo non doveva pun- 
to ( ciò ohe può sembrare maraviglio- 
so ) descrivere una linea retta, seb- 
bene più corta di tutte le linee curve 
terminate a* medesimi punti • Gali- 
leo avea falsamente creduto che que- 
sta curva fosse un arco di cìrcolo* Ma 
risoluto primieramente questo proble- 
ma da Giovanni Bernoutli , e quindi 
da Giacomo suo fr tallo, da Leibnitz, 
dal marchese dell'Hòpital , e da New- 
ton , si trovò che la curva cercata e- 
ra una cicloide per questa ragione 
che Giovanni B’^rnoulli dette a questa 
curva il nome di brachistocrona (a) ^ 
Questo celebrfi matematico mori a Ba, 
siiea nel 174 ^* di ottantadue an^ 

(a» Qj,tiSta parola viene da due pa~ 
eoLe greche , cioè (2pa\(a‘Tos superla- 
/ tufo di (2pct\u\ » che significa veloce, 

e XpoVo^ teuipo . Perciò questa curva 
si chiama curva della più veloce dir 
sotisa . 


I 
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ni i La raccolta delle sue opere forma 
quattro "voinmi in 4*'^ *. 

Lasciò Giovanni doe figli degni dì 
se , cioè Niccola Bernoulli e Daniello 
Bernoulli . Amendue si applicarono a 
perfezionare il calcolo integrale^ e vi 
riascirono così bene , che acquistavo-^ 
no non minore celebrità del padre e 
del zio . Niccola morì giovane a Pie-s 
troburgo , dove Pietro il grande l’ave- 
va chiamato per occuparvi la cattedra 
dì matematiche ; e Daniello morì a Ba-> 
silea nel 17S2 . 
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HASSILLOIf 

CB&SBiRRtlsO 0RXT6RB 

Fierid t anno 1700. della nostra Era t 

iovan Batifta H aiBÌlIott fiato eia QA 
liotaro a Hietei nella ProvmiKa 1* aor 
fio i663. , dette all*eloqaenea del t>alM 
pito tQ*^to il lustro ) di cui eli* era ca<^ 
pace . Quest* uomo celebre entrò dap<^ 
prima nell* Oratorio ì e vi li distinse 
co* suoi talenti , colla sua pulitesaa af^ 
fettuosa y e pel suo spirito delicato • 
Tutte le persone di mondo , per ser- 
^ virmi dell* usata espresaÀ>ne > cbe il 
conoscevano , <desideraron la sua amH 
ciaia; tanto era gentile ed insinnanto 
il suo tratto . 

Incominciò a Vienna qùeit* oratore 
a dare un* idea del suo genio col re<* 
citare l* oraaion funebre di Enrico di 
Vi] lari } arcivescovo di quella città • 
11 generale della sua congregaaione 
scorgendo in lui un uomo che era per 
recare un gran lustro al suo ordine » 

lo 
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Ì6 fece Venire a Parigi per m?g!io e*i 
Bporlo agli occhi dei pubblico . Il gio*^' 
vine predicatore dopo àvefe ascoltato 
i più celebri oratori del suo tempo , dii» 

«e : Io trovo in loro assai spirito ^ asn 
sai talento ; ma se io prof^ico^ non pre- 
dioherò come loro . Di fatto quella 
maniera arida e secca di tanti predi», 
catori , quelle discuiaioni teologiche, 
quei luoghi comuni', e quella decla» 
mazione forse eccessiva, non dovevan 
piacere ad un Uomo di una rara-sen» 
sibilità , di bnon senso , di spirito , e 
che non vedeva il vero bello se non 
nella semplicità • Fra tatti gli orsù;o^ 
ri non gli piaceva che Bourdaloue^ 
perchè qu'^sto g'^suita era etfettivameai 
te uu uomo eloquente e del suo mug> 
desimo genio ed a cui non mancava 
che un po* di sensibilità, e^ T esercH' 
aio sopra àr^menti qiiù popolari. MasH • 
sillon si attenne' alla. morale ehe ap^; 
partiene a- tutti gli uomini <4^0 Bjur<' 
daloue a* dogmi , pe^ quati isiebiedesi 
un’ udienza di teologi . Massillon forit 
mò il suo stile sul jpiù. grande, de* no». 
Stri poeti, Raoine , e* seppe, >com* e^J 
gli, agitar 1* anima degli ascoltanti 
-T, 7- 
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e las3iarè una lunga impressione nei 
loro cuori . Dopo aver predicato il 
suo primo avvento a Versaglies ricevè 
quest’elogio dall’ istessa bocca dt Lui* 
gi XIV. Padre mìo , quandi io ho a- 
ficoltato gli altri predicatori , io sono 
stato assai contento di loro : ma tut-ì 
te le volte che io ho ascoltato v^i^son 
rimasto assai malcontento di me . Di* 
cesi ancora , che la prima volta chn 
eì recitò la sua famosa predica del 
piccol numero degli eletti j successe 
una commozione inusitata nell’ udito- 
rio . Quasi tutti levaronsi in piedi al- 
la metà per un movimento involobta* 
rio, e il mormorio della sorpresa e 
dello sbigottimento fu tanto forte, che 
disturbò 1’ oratore, ma questo distur-: 
bo non fece che rendere più commo^t 
vente quel tratto . 

Aveva Massillon una profonda co- 
gnizione del cuore umano , e lo di- 
pingeva con una verità , che tanto più 
recava stupore , quanto meno era so- 
lita ad ascoltarsi sulla bocca degli al- 
tri predicatori . Eisendogli stato un 
giorno domandato dove mai un uomo, 
qual egli era , consa'crato ai ritiro , 
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poteva aver preso i’ idea delle vive 
pitture del mondo ohe aveva fatte : 
Nel cuore umano , rispose ; per poco 
che io lo scandagli i vi scopro il ger- 
me di tutte le passioni . Questa riapo> 
ata è una riH lesione profonda ; ma a 
questo segreto di leggere nel suo pro- 
prio cuore , Massillon univa anche To 
studio del mondo, in cui non di rado 
trova vasi , e dove compariva mol\o 
piacevole Quand’ egli ricomparve al- 
la corte nel 1704* » Luigi XIV. dopo 
avergli significate il suo piacere, ag- 
giunse con un tuono grazioso: Sd io 
voglio , o mio padre , ascoltarvi tutti 
e due gli anni . 

• Il reggente lo nominò nel 1717- 
vefcovado di Glermont . Nel 1718. 
predicò davanti a Luigi XV. , il qua-i 
le non aveva più di nov* anni; il suo 
piccolo quaresimale , composto di die- 
ci sermoni , o piuttosto discorsi mora'* 
li ^ ch'egli compose in sei settimane. 
Questo è il suo capo d' opera , come 
pure, senza meno, quello dell* eloquen- 
za del pulpito . Nel 1719. entrò nelr 
Taccademia francese. Nel I 7 a 3 . dopo 
aver recitata 1 * orazion funebre della 
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'Aucheèsà Orleans gì ritirò nel' 
veacovado ) donde non uacì più . Quor 
fti era un uomo che facea un grande 
onore ali* umanità e alla religione » 
perocché tutti i doveri* del. euo stato, 
che tendevano al sollievi dell* umani*' 
tà ed al governo dell* anime , furon 
da lui con la più severa esattezza a- 
dempiti . Ridusse a somme più mode-* 
rate i diritti della cancelleria vesco- 
vile : ed in due anni fece portare se- 
gretamente ventimila lire alla Casa di 
Dio di Glermont* Finalmente dopo di 
aver*predicato con grande eloquenza 
la virtù , ed averne dato uno spiendi- 
do esempio nella propria persona, mo- 
rì nel ^174^* ctÀ di sessantaquattro 
anni. , , ; - ^ • 
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CREBILLON 

•ILKBRB TRAGICO FRANCISB 

Verso V anno l^oo. della nostra Era ; 

I^roBpero di.Grebillon nacque a Di- 
gtoae nel l647- da un cancelliere del- 
la camera de’ conci . Oltre il talento 
ebbe comune col gran Cornelio Tes- 
fere ttato destinato al foro • Dopo di 
essersi laureato in legge fu mandato 
a Parigi appresso un procuratore per 
impararvi il corso degli alFarì civili • 
ma egli non v* imparò nulla , e fece 
solo dei versi . Il procuratore , cui 
venne raccomandato , lungi dal biasi- 
marlo t ocei 1* incoraggi a dedicarsi 
alla poesia , specialmente alla dram*t 
matica, e par indurvelo maggior menn 
te, gli protestò che egli non farebbe 
giammai gran cose al palazso • Gro': 
billon a’ era cosi intimamente persua- 
do, che non titubò punto a seguire i 
consigli del procuratore» Finalmente 
fini un* opera qual fu Idone^eo ì la. 
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pubblicò ) e l* accoglimenic cVélla 
be fecé coRoncp.re il euo g<>nio e la 
sua fortè r Comparve quindi T Atreo . 
Il vecchio procuratore sebbene afflitto 
da una malattia mortale , volle gode^ 
re”^ del nuovo trionfo del giovin poe» 
ta , eh’ egli riguardava come suo al- 
lievo ; che però si fece portare alla 
prima rappresentanza . Incantato dal 
felice successo dell’ opera , abbracciò 
r autore , e gli disse , io muojo con- 
tento , perchè io vi ho fatto poeta, 
e lascio un nomo alla nazione* 

Frattanto il padre di Grebillon non 
era punto contento di lui ; perocché 
gli pareva che la poesia non potesse 
dargli da vìvere, ed avrebbe volato 
. vederlo' piuttosto avvocato o procora'^ 
toro , che tnccessore del gran Come- 
dio; nè mancò di fargliene i più aspri 
rimproveri . Per colmo del disgusto 
del padre s’ innamorò della figlia di 
uno speziale , e la sposò • Il padre 
montato in collera a questa nuova lo 
diseredò , e abhandonollo a se stesso. 
Se non che vedutosi presso alla mor- 
te perdonò al figliuolo, e lo rimessa 
ne* diritti della paterna eredità; ma 
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essendo egli pressoché fallito j 1* etedi-4 
tà si ridusse ad un tenuissimo valore. 
Grebillon fu dunque obbligato a cer<i 
car di supplire alla fortuna che gli 
era mancata . Un anno dopo 1 * Atreo 
nel 1708. uscì alla luce V Elettra , la 
quale riportò il suffragio del pubbli-^ 
co. Nel 1711. comparve il Radami-^ 
stOf che può dirsi il capo d*ipera di 
Crebillon , ed una dell* opere miglio-; 
ri del teatro francese , checché ne ah< 
bia peqsato in contrario Boìlean ■ Quei 
■et* uom satirico , allora vècchio , avea 
quell* umor fastidioso , che non lascia 
ammirare se non quello che hanno ve^ 
duco nella lor giovinezza ; che però 
non poteva persuadersi) che potessero 
uscire alla luce altri capi d’ opera 
Di Grebillon soleva dire, che questi 
era Re cine briaco . Un de* suoi amici 
avendogli voluto leggere il Radami-^ 
sto , mentr* egli era a letto aspettanti 
do la morte , ne interruppe la lettura 
dopo averne ascoltato due o tre sce- 
ne : Eh! mio caro , gli disse , voi mi 
vorreste anticiparla morte. I Pradons^ 
de' quali noi ci siam nsi nella nostra 
gioventù erano chiari soli in paragone 
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di Roteiti ■ Se q^uesto non è i] gÌQdi <4 
BÌo d’ un fastidioso vecchio , è quello 
almeno di un malato presso alla mor- 
te . la questo momento terribile si 

E rende poco piacere di quello che oi 
a incantato in gioventù ; e d’ altra 
parte se Baileau non ha ascoltato che 
le prime due o tre scene del Bada** 
misto } il suo giudieio non può esser* 
giusto i perchè il principio di questa 
tragedia è per venta assai mediocre* 
Nel corso di quest’ anno 17^1* Gre^ 
billon ebbe il dolore di perdere la 
•posa } che egli .per le sue ottime quar 
liià amava teneramente . Na avea a- 
tuta ua hgUuedo , che poi si distinse 
per il suo spirito fine , delicato , e 
satirico . 

Nel 1717. Grebillon pubblicò la «Se- 
miramide , la quale non riporto gli 
applausi delle sue prime tragedie . 11 
Pirra che ne venne dietro , ebbe la 
stessa sorte . Il Sene non fu rappre- 
sentato che una sola volta ■ li poeta 
sgomentato da questi sbagli si riposò 
per parenchj anui , e solo si riprodusr 
se nei 1749 settantadue aa- 

oi colla tragedia di Catilina. La rap-^ 
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pretencasione di qaeita fu aagai ap4 
plaudita , ma la lettura non ebbe P i-i 
■tessa sorte , perchè fu criticata sere^ 
rameate s c non sansa ragione . In 
tà di ottant’ anni Grebillon diceva 7 

10 mi, sento tuttora l* entusiasmo ed 

11 fuoco de* miei primi anni \ che pe- 
ro dette alla luce il Triumvirato , tra^ 
gedia s la quale ad onta della buona 
opinione che si aveva di lui, fu giu-i 
dicaca meno come opera sna , che oo<j 
me quella d’ un vecchio , 

In generale la sua versificazione è 
dura , il suo stile sovente scorretto , 
ma i suoi caratteri sono dt^ramente din 
■egnati ; i piani dell’ op.<)re son terrin 
bili , ed ha una quantità di versi iu^ 
blimi . £gli è creatore d’ una parse , 
eh’ è tutta sua , di quel terrore e oe, 
che costituisce la vera tragedia . A vea*i 
do'li alcuni domandato dopo la rap-i 
presnntanza - dell* Atrea ^ perchè avea^' 
se adottato quella maniera terribile:! 
Io non avea altro da scegliere , egli 
rispose ; Cornelio avea preso il cielo , 
R .cine La terra ; per me non restava 
che C inferno } ed io mi vi son getta^ 
to di ptonkho . Siccome ai ha semprs 
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f Al raro inerito di non invidiar putir 
-to gli altrui sDccéasi » univa quello an? 
cora piu raro di non cercare ammi' 
•ratori alle eoe tragedie. Uno de’ enei 
■ parenti chiedendogli un biglietto per 
andare a veder Catilina , Grebillcn gli 
disee : Ma voi sapete , o signore, che 
io non meglio che pv'sona mi resti ob^ 
bligata di dovermi applaudire . Ab I 
buon Dio ! gli replicò il cugino, non 
ne temete : quei , pe* quali vi chiedo 
i biglietti non ve ne ringrazieranno 
giammai . Se dunque è cosi , diate 
Crebillon , gli avrete, t 

Nei 1731. ebbe un petto nell’acca- 
demia francete , e nel 1735. la cari- 
ca di cencore . 1 premj che riportò lo ^ 
mitero in ietato di pattare la tua lun- 
ga vecchia ja con maggiore agiatezza 
che non avra pattato la maggior par-; 
te della tua gioventù . 

Il tuo carattere era astai dolce , e 
riceveva con somma affabilità tutti 
quelli che il vieitavano ; la sua aria 
frattanto, e soprattutto la tua condot- 
ta annunziavano un certo fondo di 
misantropia- Amava molto la solitu- 
dine . Il maggior tuo piacere era quel- 



( a36 ) 

10 di tener»! dactorno una trentina di 
cani e di gatti, ohe sporcavano tutco 

11 suo &ppartan)ento . Par rimediare 
all’ infesion dell* aria fumava molto 
tabacco ; il che era* cagione , eh» i 
forestieri sentivano troppa noja a star» 
si con lni« Il suo sonno era per lo 
più assai breve r nè si coricava che 
sopra un letto assai duro . Era d* un 
temperamento molto robusto , che pe? 
rò si rideva de* medici , e quand* era 
malato si governava sempre a capric» 
ciò . Aveva alle gambe una risipola , 
la quale nel 1762. essendo rientrata 
in dentro, gli cagionò la morte io e- 
th di ottantott^ anni . 
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Y O U N G 

fOMTA tttatMSÉ 

f^èrso tónno I720. ieltd nostra Erm 

< 

lEjdu&rdo Yotiog tjacqae ft«l 1681. 
a Upham nella contea di Hampat / 
dove suo padre era maestro . Passò 
dallo studio della legge s pel quale 
non aveva alcun gusto, a quello della 
teologìa e delia morale . Ricevuti gli 
ordini fu nominato cappellano del re, 
e quindi curato di Wettwin nel Her- 
tfordshire . In età di qaarant* anni 
sposò la figlia del conte di Licbtfield, 
vedova del colonnello Lee . Ne ebbe 
un figliuolo , che lo consolò della per-s 
dita, che dopo dieci anni fece di que-t 
sta donna , eh* egli amava teneramen '4 
te , e di due figlie oh* ella avea ava- 
te dal primo marito . Il suo profondo 
dolore gl’ ispirò il desiderio di canta** 
re le sue pene , .che però compose il 
suo bel poema delle Notti , o < 
iitri notturni, - »... > 

- Vr 
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Avca molto prima composto parec-* 
chio piocolft poesie, ei anco tre dram^ 
mi , Buiìride , la vandetta , e i fratel- 
li . Avea lavorato intorno allo Spetta*? 
tore insieme col suo amico Addissoa. 
Finì la sua lunga vecchiaja nella so** 
litudine della sua cura. Il mondo, da 
cui ritirossi lo dimenticò affitto dal 
momento eh* egli ne uscì ; e quando 
fu morto nel 1765. in età di ottanta** 
cinque anni , ninno annunziò al pub* 
blico la sua morte , niun poeta ador** 
nò la sua tomba d’ elogj , e nella sua 
stessa parrocchia non si, seppe ch'egli 
era spirato , se non al momento che 
pertossi a basso per essere sotterrato. 
Ebbe la sepoltura comune colla sua 
sposa sotto r altare della chiesa , al- 
la qnale aveva servito . Dopo aver letr 
to le sue Notti iki crederebb’e°rli ohs 
ei possedesse tutto il brio di un ca*< 
rattera il più gioviale ? Chi potrebba 
mai immaginarsi, che un autore sì 
tetro preudosso piacere a divertir la 
dame co* motti di spirito? Ai una vii 
sita fatta appunto a una dama si de- 
ve la perdita d’ un* opera assai stimai 
bile . Ne avea già pubblicata la prie 
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ma parte col titolo il verdco valor& 
della vita , nella quale dipingeva gli 
uomini , dalla parte del loro male • 
Nella seconda parte s’era proposto di 
abbellire il quadro co* più vivaci e ri>* 
denti colori , ma la scimia di qijella 
dama lacerò il manoscritto, e Tauto» 
re non avendone altra copia , desistè 
dall* impresa . 

Tra le ciroostanee ohe caratterizza', 
no questo grande scrittore, la più no*; 
tabile si è la premura eh* egli si da- 
va per eccitare la sua immaginazione, 
a non dipingere, che idee malinconi- 
che . Il duca di Grafeon informato 
eh’ ei componeva una tragedia , gii 
mandò un cranio , nel quale egli po- 
se una candela accesa . Young trovò 
questo presente si analogo al sogget- 
to che allora trattava , che si servì 
del cranio ad uso di la m pana • Scrit- 
tore instancabile , compose in età di 
ottantadue anni due opere degne del 
sno genio . Sebbene nella sua giovi- 
nezza si fosse mostrato assai dedito ai 
piaceri , e fosse stato assai familiare 
del lord Warthon, conosciuto pel più 
gran libertino del suo tempo , nono^ 
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•tante egli adempì nel tempo avreni-^ 
re con ogni esattezza ai doveri del» 
la sua cura . La sola ambizione non 
gli uscì mai del cuore . Malgrado le 
•ue eloquenti ridessioni sul disprea» 
zo delle cose del mondo , sempre de» 
siderò d' ingrandirsi ; e 1* intimo di» 
•piacere di non aver potuto ottene- 
re che nell* età di ottant* anni il po- 
sto di segretario di gabinetto della 
vedova principessa di OalleS « acce-) 
lerò il fine della sua lunga carriera 
ancor più che 1* infermità della sua 
decrepitezza Fondò co* suoi beni una 
casa di carità nella sua parrocchia * 
Ordinò per testamento « che tutti i 
suoi manoscritti fosser bruciati , e la 
sua serva per timore di perdere un 
legato di mille lire sterline si diè tut- 
to l* impegno di obbedirlo i Questo 
perdita è tanto più dolorosa in quan-r 
to che trovavansi fra le carte di Yo- 
ung parecchie lettere di Pope , di Ri- 
chardson , di 8wift } d* Addisson ^ le 
lisposte alle lettere ^ ed alcune note 
sugli articoli che avea composti per 
lo Spettatore . 
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